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■ ■ SALMO €!•; ;:.:.•:'./ 

Contieue questo Salma^a4^: pali>ti;c^:'- 
divota pregtiiera , che porse all' Altlssimp 
il S. Re Profeta in qualche grave circo- 
stanza di angoscia , nella quale doVétte 
egli ri tre V arsi « Con tal umile supplica 
P afflitto Monarca implorava il divino a- 
juto , onde venir sottratto ai flagelli ^ 
da' quali vedensì gravato; Sulle prime per- 
ciò isujjpricava il Signore a non tenergli 
celata la sua faccia, cioè a non privarlo 
del, lume della Grazia, Passava quindi ad 
espórre con lai Salmo IMiifelìce stato di 
abbattimento , cLi cui èra oppresso ,* e 'nel 
porre in l>io tu Uà la conliJenza ^ esalta^ 
ya la di lui misericordia , gin^tizia ft. gran- 
dezza. Immerso lilialmente nella róédita- 

. ziope de' divini attributi, elevossi cotanto 
in allo col pensiero ,/clie*' giungeva a^ sco- 
vrire i sublimi* rais tcn della Redeijzione, 
della gloriosa ^ropagazioìie dèlta Chiesa 
di Gesù Cristo, 'della risurrewone' de* 
morti I e della futura eterna vita. Può 
intanto questa sacrd preghiera riguardarsi 
in generjjile.co.me adatta ed opportuna a pra- 
ticarsi da tutti coloro , i quali fossero af- 

^flitti da qualche spirituale ,• o Hemporalcf 
tri bolazione. 7c5ri*i^'b^ 

805742 "^ 



^.. Tu . c}hb ..tergi , o Signor , degU afflati 

. 01Ì jegpi /pianti , seconda i dts\ti , 
• .JE^- accogli -.pietoso i sospiri , 
••'•'Cfeè-iiid -spinge il doksnle mio con 
Deh ! non far , che di sdegno avvampando. 
Da me torci il divino tuo ciglio. 
Ma soccorrimi in ogni pcvigìio ^ 
Ed ascella i miei gemili ogiior- 
a. In ogui ora , die immerso im ifcggo 
Jìell' abisso degli aspri dolori 
lo l* invoco ^ rispondi ai clamori, > 

Che ferventi a te cerco di alz^i> 
Pth ì veloce tu aita mi appresta , 

Che i miei di son fugaci qual vento , 
E qual arido tronco mi sento 
Vitdi sncco neir ofisa mancar, 
i. Coipe r erba dal Jjole percossa , 
Co V lanj^oe i* adusto mio petto ; 

* I. Domine exaudfi ^raiionem meam ; 
et cki/nor meus ad te veniate 

Non wevtas faclcm iuam a me : m 
quacumqne die tribulorj inclina ad me 
aurem tuam, 

$ In ijuacumque die ìns^òcawto te , 

i^elocHer exandi iHe» 

Quia defecerunt sicut futhus dtes 
piei: et ossa mea sicut cremium arue- 
runt. 

3. Percussus sum lU foenum , et a- 



s 

Vott mi dando pia i cibi diletto» 
L'alimento si abborre da me. 

Mi ban le lagrime reso consunto, 
£ sì scarno divenne il mio volto , 
Che qual sc;heletro in pelle ravvolto f 
Posso reggermi a stento stil pie. 

4* ^on così pellicano ne' bosebi , 
Ovver nottola in antri si asconde ^ 
Com' io icerco io caverne profonde 
Ball' unfiaoo consorzio fuggir. 

Abi f cbe il iionno partì da quest* occhia 
E guai passaro mesto e solingo 
Mi abbandono a me stesso^ e ramingo 
Porto in seng il mìo fiero marti^r 

5. Quei , cbe un di mi cobnavan di lodi, 
Quando i giornt io n>enava fe|iei p 
Or miei sobo giiiiati nemici , 
£ ognun trame ad oridire mi sla% 

rmt cor meum: quia ohlUu%^ smn' c&me* 
deye panem j^eum^ 

A voce gemituf mei adbaesié M 
meum sarm memis^ 

4^ SimilisfacUif smm peffiew^ soliiu^ 

dmisvfaciH&sumsicutnjQtieoraa^m do^ 
micilia. 

Figliassi et fitn^Hks 9um sìmì pmser 
solitimi^ in ieGiOv 

5. Tota die ea^probatt^ni miU ininu^ 
^i mei*, ei fui laudabmU me^ ad^ersum 
me juFaàaut^ 
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È mio pane la cenere Vile , 
Di qui tutto mi veggo cooftperso , 
£ qael pianto , eh' io nusero verso |' 
Mìa dogliosa bevatìda si fa. 

6. Pe'mei falli, Signor, ben conosco 
Che sdegnato tu prima m'inalzi / 

g £ che quindi dall' alto mi sbalzi , 
Onde farmi al profondo cader. . 

La mia vita , qual polve , qudl ombra , 
Qual vapore , qual alga victì meno , 
Si consuma qual arido fieno , 
E sen fugge qual vento legg^er. 

7. Ma de' secoli eterni le basi 

In te sono poggiate, gran Dio , 
• £ la' immensa tua gloria di obblio 

Mai dal tempa cuepiir ùùn si può* 
Tu pietoso a favor sorgerai 

Di'Signne dolente ed oppressa; 

• ^ * Quia' cinerem tamquam panem man^ 
ducabam y et potuta m^um cum Jlttu 
mistebàm. '- ' ^^ 

6. A facieirae et indignationis iuae: 
t{uia elepans attisisti me.' ' 

'Dies mei sictit umbra dècUnas^eruntl 
et ego sicut foenum ami, 

j.Taauiem^ Dòmine^ in aetemum per- 
manes; et memoriale iiium in gèYieratio^ 
nem , et gerìerationem. 

2^uexurgen9'nUsereberi$ Sion : >ifuia 
tempas miserendi eius^ quia verni tempii^. 
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Di clemenza il gran giorno si apprìessa, 

Che il tuo santo voler decretò. 

8. Le sue mistiche pietre ed elette 
DaUqoi servi sarannor predate ^ '' 
E di qnella felice Citiate 

Lor fia caro l' istessa il tener 
All' augusto tuo Nome oflfrirann 
Ogni omaggio ed onore le genti , 
Tr^meiraiioo i Monarchi possenti 
Del divino tuo lume al balen. 

9. Dall'eterno tuo Braccio fondata 
Fia la bella diletta Sionne , 

È sull'alte sue vive colonne 
Farà pompa tua gloria immorlal. 
Tu degli umili e fidi tuoi servi 
Ai lamenti benigno ti pieghi ^ 
Ne sospiri 4 ne fervidi prieghi 
Mai ricusi di un cuore leaL 

10. Sieno pur dai prù tardi nipoti 
In volumi vergati ed impressi 

S.Quoniam placuertmt servis tuis la^ 
pides eius : et terrae eius mtèsrabuntur.^ 
Et iimebunt. gentes Nomen tuiim^ 
D-omiue ; et'4mmes Reges terrae gloriàm 
tuam. 

9./. Quia aedificwit Dominus Sion : et 
videbiiur in gloria sua. 

Respexit in oratioiiem himtilium : 
et non sprevit precem eorurm ? ' 

10. Scribaniur haec in genercttione 



a 

I miei cartel , che son quegli stef:si y 
Cìi io mi sento dal Nume ispirar. 

I miei carmi in tua lode, o ^an Did^ 
Con più lieta sonoro concento 
Si udiranno dal popol redento 
Jn ogni ora del di replicar. 

li. Ma dair alto stellato' s4io: Trono > 
Dih a la terra uno sguardo il Signore^ 
£ d^* miseri ^chiavi il clamore ^ 
1 singulti ^ ed i gemiti udì. 
Eì pietoso formò già il pensiero 
Di s])ezzare lor aspre litorte , 
Ed agli orridi artigli di morte 
Fé disegno di tòglierli un dì. 

12, Così quindi avverrà che giulivi 
Cingan essi di allori le chiome » 
E iu Sionne al divino suo Nome 
Rendan plausi e tributi di onor. 

Tutr i popoli insiem congregati 

Fia che accolga un sol Tempio, una Fede^ 

nUerai et populus qui creabUttr^ htida- 
bit Dominum. 

a. Quia prò s pesci t de excelxo sofìcio 
^uo ; Ùominus ite Cacio in terram «*- 
spexit. 

Ut audiret gomìius, eompeditérum : 
ut soherei Jilios interempiorum. • 

i^f Ut annuniieni in Sion Nomen Do- 
mini , et lafidem eius in Jeruscdem^ 



£d i Begi Terranno art sao piede 
A chiiia-rsi tuit' umili ^llor; 

f3. Qiir però dibatkmlo i sqóì Tanni 
Il pensiero in su slanciasi e dice : 
E sapà eHe tal giorno felice 
QuesU Lrcve mia tìU Tedrà ?' 

Fa elle possaa c|uest>' occbr ^ o n>io Dio ^ 
Adempito vedeF quel mistero; 
Ta ch'eterno bai sugli* unni T impero- 
Behr non far cbr in* me mancTii Peiar 

fj(. Fu da te disegnato e costruito 
U edffixio dì q^iiesfa ^ran male ^ 
E de^ Cieli ,. degli Astrf^i y e del 5ole 
Fosti il Fabbro immoFfale sol- lii^r 

Eppur tempo verrà che pidollc 

Fian quesl' opre aW antico loi' nienlr^ 
Ma il tuo Regno sarà permanente 
Per eterna toia somma ii^irlù<. 



In conveniendo popolos in Utium^ eif 
Meges ut sa vi ani Domina. ^ 

i3\ Aespondit ei in via nrtniis suac^ 
paucitateni dierum ìneorum nuniia miTìu 

Ne re^foces me in dimidio dierum 
Kìeorum : in g^nerationem et generalio- 
item anni ini. 

i4* Initie (ti Domine terratn^ Jìind'a- 
tti\ et opera manuum tuarwn snni CaeU* 

Ip'si peribuni , ia autem peemanesv^ 
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i5. Come avvien ctie neiruoma le vèsti 
Si consumdn per forza di etate ^ 
Così fia che le èòse creale 
Sieno pure soggétfé a perir. '' ^ 

Ed al par di chi muta Y amntarilo , 
Saran ciule altre forme da lofo , 
Di più vago novello lavóro Y 

Si vedranno per te rivestir. 

i6. Tuy Signor, sempre uguale a te slessa. 
Immutabile fosti e sarai , 
Noni avesti pfiiicipio giammai^ 
Ed etèrni sou'gli anni con lo. . 

De^t'uoi sèrvi gli elelti germogli^ 
E r felici !or incliti credi 
Si vedranno su splendide sedi 
Colmi in Cielo di eterna mercè.. 

Gloria Patri. 

Al gran Lume divino ed eterno , 

Che qual Padre un Figliuolo produce ; 

i5. * et omnes sicut ^estimentum vé^ 
t erasce nt. 

Et sicut operiorium mutabis eos <, 
et mutabiintur •/* 

i6. * Tu auiem ìpse idem es^et anni tui 
non deficient. 

Fila servorum tuorum habiiabunt i 
et semen eorum in saeciilum dirigetur. 



TI 

Al Figliuol , tke del Lutne h la Luce; 
E alla Fiarama, ctv h à' Ambi Tardor: 
Tre che sono ia essenza un Dio solo ^ 
E che uguale han Yirlute e possanza; 
Di Fé viva , dì Amor , di Speranza 
Degni omaggi si rendano ogiior. 

SALMO CU. 

È opinione di alcuni Espositori che 
Davide avesse composto questo Salmo pro- 
fetico., applicandolo ai .Giudei, che sareb- 
bero stati liberati dalla schiavitù Babilo*- 
nese. Sono d' altronde di avviso taluni 
altri interpetri , che il Salmista lo avesse 
composto dopo il suo ristabilimento da 
qualche infermità. Or isebbene , secondo 
la lettera, potrebbero qi]festi sensi credersi 
analoghi al componimento, pur non di nieno 
ricorrendosi sempre , cotóe c'ónviene , al 
senso figurativo, h da dirsi che Davide- 
veggendo in ispirilo la Redenzione del 
Genere Umano , ed il perdono de' falli ^ 
che per essa sarebbe venuto ad accordarsi 
all'uomo, eccitava sulle prime se smesso , 
e quindi invitava gli Angeli e gli uomini 
ad offrire' alP Altissimo per sì e'ccelso be- 
nefizio gloria, lode, onore, e rendimento 
di grazìCé , .. 
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I. Alma che fai sì torpiJa- ? 
Dell ! vola al tuo iJignore 
Sui T^nni dell'amor. 
In lingue ornai si cangino 
he fibre del tuo cuore , ^ 
Rendi al suo Nome ònor. ; 

a. Alma via su ravvivati , 
Adora , e benedici 
' Il tuo Sigììore e Re. 
Rammenta di quai grazie ^ 
Dì quanti benefici 

Ricolma egli li fé. ^t 

3. Tgli h quel Dio raedesimo , ^,r 

^ Che a' falli tuoi perdono 

Benevolo accordò. 
Ei qual accano medico , 

Qual Padre amante e buono ^ 
Le piaghe tue curò. 
4% Se nel profondo baratro 
Presso a cader li vede ^ 
Egli, è che ti sostien. 

1 . Benedic anima mea Duminoi ei om* 
n/a » quae intra me sunt^ nomini San- 
ciò cii^^ . 

^^. Bc^nedic anima mea Domino ; et 
noli oblivisci omnes rfiiribuiiones eins, 

5. Qui propUiatur omnibus iniquità- 
ttbiis iuis : qui sanai omnes infirmi ta- 
4€S iuas. , 

jf^ Qui redimii de inferita viiam tuam: 



£glL è ^ clie alffn popizio* 
Corona la tua Fede , 
Ti sazia d' ogni ben. 

5. DV pur ciò che desideri^ 

Domanda .ed otterrai 
Quanto bramar sai tu» 
Come rjniM)7a 1' aquila 
Le piume , in te* vedrai 
Tornar la gioventù; 

6. Ah ì chi può mai comprender* 

Del nostro Iddio la immcusa 
Magnanima bontà ì 
Mentr* £i ci sta a correggere 
Pur fra se stesso pensa 
Di usarci allor pietà. 
^.^ Nel far però giustizia 

A quei y che sono oppressi , 
Sa la sua destra armar. 
Allora in(<sòfabile 

Ei sa punir gli eccessi ^ ^ 

Sa i torti vendicar* 



^ul coronai te in miheiìcotdia , et mise 
raf.'onibus. 

5. .Qui repìejL in òonis desiJeriym 
itium: rvnovabiiur ut aquila Juventus tua* 

6. Faci(ìns miscricordias Dominus : * 
7., • ci judìcium oìnnibus injuiiam 

patièntibus. 
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8. Egli è quel Dio , che rendere 

Volle a Mosè palese 
Di verità il senlier ; 
E d* Israele al popolò 
Ei fu , che noto re^ 
Il suo divin voler. 

9. quanto dólce e amahìle 

É il nostro Dio clemente! 
Quanto benigno Egli h ! 
La destra minaccevole 
Inalza , e poi sovvente 
Ei la ritira a se. 

10. Non è di acerbe tempere 
Lo sdegno nel suo petto , 
Né eterno è il suo rigor. 

Egli non è dimentico 
Del suo costante affetto , 
Di Padre ha sempre il cor. 

11. Quand'Egli ci mortifica,' 
Minor ^empr' è la pena 
Del nostro reo fallir. 

8. Notas fecit vìas suas Jlfojsii fitiis 
Israel voluntates suas. 

9. Miserator et miserlcors Dominus : 
ìonganimis , et multum misericors. 

10. Non in perpetuum irasceiur : ne* 
que in aeteniwn comminabitur. 

il. Non secundum peccata nostra 
fecit nobis: ncque secundum iniquitates 
nostras retribuit nobis. 
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Ci mira qui ìrtiscovrete j ' ' 
Ci emehd^a, é ci raffreni, '^ 
Ma non ci viiòl punir.' '* 
la. Quanto dal snolo^ devansi . ~ 

I più èublinii'Ciielì', 

E immensaiiitHite pili; / ''" '[' 
Ei sa altVet tanfo eislènderé ' 
SìiW anime, fedefi^ * ^^ 

La sua pietà quagijiJl» 
i3. E tanto l'ungi dfmma ' 

Da nói de' fatti insani 

II numeroso stuol ; . 
Quanfo dall'orto t ro valisi ; 

1 lidi pili lontani , 
Ove tramonta il Sòl. ' 
>4- Q"«'^t madre mai sì tenera 
La sua diletta prole 
Sa compatir così ; 
Come il Luon Dia coti Tisccre 
Paterne trtittar suole 
Chi a lui si convertì? 

i^. Quoniemì sacundum alfUtiàtnèm 
Caeli a terra : corroboraseli misericor- 
diam suam super timenies se: 

i3. Quantum distai Orius ab Occlu- 
dente : longe fccit a hobìs inìquitates 
nòstras.' 

i4' Quomòda mtseretii^patérfflioram, 
misertus est Dominili [timehtibus se : * 
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i5. i-iO sfato carrolliiile 

O quanto ,f a Lui ben DO^ 

Del misere morrai t 
Tioppo hen Egli, è Uietnpre 

Cfa^ infrpasto sìam di: lotp,. 

Siam muccbio ¥ile e fial.. 
ij(i Ei sa cUe 1' uoixio è privare , 

£ che sr poss» a un fiere ^ 

A un' erba' assomi^iar. 
^ Foive , cbe Aigge a un soflìo ^ 

Fior ^ ebe languisce e nouore y. 

Èrba che va a sf eear. 
17. Nasce qui Y uon^b e riipioU> 

Verso la tomba il pasdo 

Tantosto st spinger va. 
Qual ombra ei sorgp « e transita , 

£ il suo soggiorno ^ alù lasso ! 

Conoscer più non sa^ - 
la. Tal' è la vita labiW 

Dall' uom mesclìin ^ ma Iddio 

Oiaramai mancar non può. 

i5. * ijuoniam ipse cvgnovU figmen- 
ium nosiruìK. 

t6. Record aius est qiwniam puìvis su- 
musi homo sicui foentim dies ekts: tam- 
ijuamjlos agri sic effiutebU. 

tf. Quoniam spiri ius pertransibit in 
illo^ et non subsisiet: et non cognoscct 
amplius locum suum. 

18. Misericordia auiem Domini ak 
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J>A sua pietate è sla^bit^* , 
E sarà sempre Ej pio , 
Qua! fu , con chi 1* amò. 

ig. Con equità ineffabile 

Tratta i suoi fidi elélli , 
E i di lor figli ancor. 
Ai lor nipoti e poaleri , 
Che adtenipiono i precélli , 
Gratie dispensa og«or. ^ 

30. L^ augusta sede e splendida 
Del suo possente impero ^ 
Sui Cieli Ei stabilì. 
EgH sul tutto domina , 
E rUniver^ intero 
Dalla sua destra nscV. 

ai. Sublimi schiere Angeliche! 
Che il soglio circondate 
Del sommo Ae <le' Re ;. 



^ierno^ ei usque in aeternum super ti" 
meniet eum. - - 

. ,fg. Et juHiiìa ìtiius in Utios l^iornm 
'hi$ qui serv^ntiesiameruum eius, 

Ei memores sùnimàndaiormm iffsiuf^ 
ad faeiettdnm éa. 

so. Dominus in Cnelo pava¥ti sedei» 
suam{<fe^numipihu'cmfìièàs dominubOur. 
9 f , ^wediviie Domino omnes Angeli 
eìus y potenies virUitei * 
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Coi vostri lieti cantici 

A lai Voi gloria date, 

Prostratevi al suo pie. 
22. Tutti o celesti Eserciti, 

Che, a voi , di Dio gli accetìti 

Voi stale ad eseguir ; 
Tutti con pieno giubbilo , ^ 

Deh ! siate ognora intenti. 

Quel Nome a beoedic. 
a3. Sul vostro illustre esempio , 

Lodino isuoi bei vanti >- . 

Gli Astri , la Terra , « '4 mar. 
Alma che fai? ridestati 

£ va con i tuoi canti 

A .Lui gli applausi a dar< 
Gloria Patri. 
Dio Trino ,* ihdivisibile. 

Che Uno in^ essenza sei > ' 

D'immensa maestà ; 
A Te per tultM-seeoli 

Sien laudi , e sien trofei ^ 
* Sia glwia. e potestà.' e * 

« 3 . * faciehtes 9erbum • iUiun ,^ ud mi- 

diendem %focem sermtmuìn mu&. '' ^' 

Benedicite Domino omnes virtutes 

eius : ministri eius , q^faeitts^wtun*' 

tatem eius. - * -^^^ ^ 

»3. Bysìi^didie Domino ^omniu '^lop^ra 
eius : iìi ^^omni loco tìbml woliom'i^ e/*> , 
benedic anima iriea Dòmino. • • ^ ' 



SALMO Gin. 

Qaesla sublime ed eroii^a Cannone 
del S. Profeta * sembra compagna della 
precedente. <}olla prima sono da lui 
esaltati i doni di gram.^ ohe sarebbero 
stati compartiti ar Genera Umano, mercè 
la Redenzione» Vengono poi con "questo 
Salmo ei^comiati i doni di iìatirra> Si lo- 
da percib la ìbcomp^ensi!biie « Sapienza 
dell'Artefice divino, il quale sifcompiaque 
di dar 1* essere ^ tutte le cose, e di 
conservarle còlla immensa' sua Sovrana 
I>rovvidenza. 

' ' .' ' ♦ 

I. Alnia mia perchè leu srtai 

Taciturna in questo petto ? * 

Jtfanca forse a ^e P obietto 

P^r dar laude al mio Signor? 
SpicJga in alto i vanni tuoi ; • 

Od gran Dio tu* l'opre amm»'a ^ 

£d il snon della ^'mia lira 

Rimbombar iarat tu allor. 
a. (^nto Mno^ ìmiEidnsò I^io ;' 

;h^- opie* tue famo^' e* grandi ! 



Domina DeìM nteus magnijic(iius. es ^e- 
hementer. 



La tua gloria oruuffue spandi ^ 

Spandi ovunque il tuo poter» 
Di le . parlai gli asili. e i Giclt , 

£ coi muli loro ^cefenti 

A noi moatraoo i portenti 

Diel diVma ino saper. 
S. CorOiOato vai 4i sleiie ,.. 

Ed il iti^o pomposo aatmaolo 
^iiii,,Uj^lP Or sorpassa il vanto t 

Vino?, iil lustro, e la ^Ità, 
larfl'CtiBt^ee volle hai^stes^^ 

Tu amìnassHStì il pien dèlV acqne , 

£ dol Ciel cosi ti piacque. 

Di covrir la sommità» 
4* Forman 1' agile tuo cocchio 

Dense mibj , e suoi destrieti 

Sodo i xelfiri l«^ggieri ^ 

Che aHaÉcate kaa 1 ali al pf^ 
Esso è cinto e preceduto' ^ 

Dalie Angeliche lu^^e scUiert^ 

Fronte sempre al tim i^ol^re ^ 

DipettUenU ognor da te» ^ 

tv CpnfAPsìonem et ^e^opisminduìsv 
X. ^ amieius lumime skut vesiìmeiH^ : 
Ea^tendens Caelum sicut pellem i 
^ui regis aquis superiora eius. 

4* Qui ponis nubem ascensum iuum : 
qui ambiilas supef.pennas veniMum* 
Qiai facis At^tlfi^ ium^t spiritm^ 
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5« Son quei Spirti i tuoi Iftoistri y 

£ raccolti in essi sano 

he proceHe 9 i lampi, il tuooo^ 

L'atra nebbia , il f«co , e il' gel. 
Tu la terra equilibrasti 

Sopra il suo gravoso pondo ^ 

Ne ^a smossa y perchè il Mond» 

Sostenendo stai dal Ciél. 
4S« In Torago d^ acque imoiersa 

Esso stava in sulle pHnie « 

Fia de^ monti r alte cime 

Queli* abisso ricovri.' 
Di tua voce il suon tremendo 

Entro uu' ani pio algosi) seno 

Spinse i flutti in ori baleno , 

h la tei fri a luce usci. 
7« Elevatasi in tal guisa 
, Fuor de* liquidi cristalli ^ 

Si abbassarono le vaili 

Ogni monte il capo alzò. 

5. et minìstros tuosi ignem urenU^. 
Qui fundxìsii tevram super iiabUi- 

iuietn suam: ììoti mclin^iiur in saecU" 
ium saeculi. 

6. JbfsHis^ sicui i*esifmeMom amiciusy 
eius: super mùnies stabunt nqiioe. 

Ab hierepaHone tua fugieiti \ a ^^- 
ce tonitrul fui formidùbunt. 

7. jtscendunt montes : et descenduni 
eampi in locum^ quem fundasti eis. 
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Cosi fu ébe defili al mare v ^ 
I Gonfiai stabiliti ^ 
E da quei prescritti sili . 
IJ onda uscir mai più d^U' può. 

8. Tu di argentei*! vivi umori 

Zampillar quìi fosti i fouti^ - 
, Visti far per te .tra- monile 

I ruscelli gorgogliar. 
Ivi corrano le greggi ,' 

Van gli drmeDti , e wau le belve , 
Che si aòinidfau !tra le selve ^ 
Per potersi . disfsetaré 

9. L'usignolo f e il passerino-, n. * 

Costeggiando van queir onde ^ ^ 
£ colà tra sponde e sponde 
Ne fan dolce il canto udir. 
Sei pur tu che grate piogge 
Cader fai sui campi e i colli ^ 

TerminuM pomistà , qmm npH ira-^ 
sgredienluv ; neque convertentur operire 
terram. 

8. Qui emittis font^s in convallibus : 
inter medium mani^m pertrannòunt a* 

PotabuiU.^^mnes, bet^iae Mg^i : ex- 
pevtnbimt Onagri in, siti sua. . • . 

9. Super ea volucres Caeli Jiabitàbunti 
de medio pettarum dabuiit s^oces. 

Migans montesde supfirìoribus suis: 
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Onde poi di umor satolli 
Qui si veggono fiorir. 
IO. Quindi avvien che ognor là leri^t 
Così retidesi feconda , 
Che di fien pe' bruii abbonda , 
E di frulli a nostro ben. 
Coi frumenti , che produce , * 
Ci sostien , ci da vigore ^ 
E col dolce suo liquore 
Fa brillarci il cor nel seti. 
il. Grato succo trar tu fesli 
Dair olivo verdeggiante , 
Per far nitido il sembiante , 
Per lenir le membra e il crrn. 
E quel pan , che ognor ne dai ^ 
E che il gusto mai non stanca , 
Ci nudrisce e ci rinfranca 
Ueiìa vi}a nel cammin. 
13. Di selvaggi tronchi e piante,^ 
Fai tu i boschi qui abbondare ^ 



de fruclu operiim iuorum saiiabitur 
terra. 

10. Prqducens foénum futrìentìs'^ et 
herbiim sersfiluti homìnum. 

Vt educas paném de terra : H w- 
num Inetificet cor homìnis. 

11. Ut exhilaret faciem in o/eo , et 
panis cor homines confirmet. 
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Perchè possiino apprestare 
Aache aiuto all' uom quaggiù. 

iliadi il Libano si vede 

^ Di bei cedri coronalo ; 
Bosco arn^no , cìui {nautato 
Dalla destra tu/i tjul fu, 
t3. Là a formarsi vanuti il nido 
Gli augelletti iit pace e cheti , 
£ sen sta tra quagli abeti 
La cicogna a so^gioroar. 

Saltellando vaauo i cervi 

Per quegli, alti colli ombrosi ^ 
Stansr gì* istrici spinosi 
Tra quei cavi ad occultar. 
i4- Rivolgendo poi lo sguardo 

Verso il Ciel , la Luna io miro ^ 
Veggo il Sole, e veggo il giro ^ 
Che da entrambi ognor si fa^ 

Segna quella i mesi e ì tempi ^ 
£d il Sol col suo splendore 
Porge al dì la norma , e T ore 
Indicando a noi qui sta. 

i9. Saturabantur Ugna campirei m* 
dii Lihani^ qnas plantavU. * 

i5. * illic passeres nidiJicabunL 
Herodii domus dux èst eorum : mon^ 
ies ejf^celsi cers^is : petni rrjugìum //é- 
rinaciis. - 

i4* Fedi luìéam in tempora: Sol ca^ 
gno^it oGcamm suum. ■ 



». i^iiaiido poi nel mar si asconde , 

Sei pun iii\ che.:Slendi il vda 

Delie teitebfe $ul Cielot , 

ìtTi. Ip Uk cosi imbruair. ,^ 

Le feroci lieWe allora i 

Col favor dell' rfita nolté ^ 

Dalle concave lor grotte 

Son piùj facili ad uscir. 
i6. Va la prole pargoletta 

Del leon «arcando prede^, ; 

E(i ognor , gra« Dio , le.cliiedc 

Coi ruggiti ^uoi da te. 
Ma spuntar veg^eado T alb^i ^ 

Essa torna al suo covile; . 

E il pastore aJlor V ovile 

Lascia, e volgij al prato il pie. 
17, 11 cultor ritorna i campi 

A bagnar co* suoi sudori j 

Ed il fiibbro i suoi lavori 

Va tantosto a ripigliar. 

i5. Posuisti ienel^as y ei facta est 
nox : in ipsa pertPcrnùburU omnes bestiae 

16. Catuli leonum rugienies , iH nt^ 
jnatU , et quacrani a Deo cscttm sihi. 

Qt'ius est Sol^ et congregati sunti 
et in cubilihiis saìs. ^coUaèaJjtintbir. 

iy..Exihit\liOino o4 Qpus snum : et 
ad operatÌ0nem)mcNìi usq^u^^ml 9espenim. 



Cosi avrten clvc all' opr^ inteuto "" 
RilUaner cia^un- qui sud^^ 
Finché àlfinUuffam iJ Sjote ' 
^Non si V^ggd ìm g^mW à\ i^r. 
ì8. Quanto, o Bk> , stu(»eÀd4 i ^t§^ 

Della eeòets^ tuli 50^i<eti2a 
Bi-illa ^v«n<yue io splèr»ddr. 

Che se al mài* gli Sguardi io volgo ^ 
Qiial spettiapoìo <diìetto ** ' 
Si }>r0senta al^ip corpétto ^ 
E mi colma di^tujmr J 
ij^. Colle isiÌQ (iiste&e braccia 
Esso cinge i' aarpia teira , 
Ed immensi pesci setrti 
-I)* ogni mole >nel auo se».' 

Van quei muli abitatori \( 

Per gli offdoiH l'f^gui errando ^ 
Vanno lieti ognor (gnit&zando y 
Senza inciampo e seotta frem 
20, Scena poi, non -men leggiadra, 
1^ il veder* di merci gra^i*^^ 

i5. Quam magiiìjìcata suntoptm^tuu 
Potutile ! orr/nia in sapiétitia féóisii\ im^ 
phta est tert'a possesncme tua. 
Hoc mare magmtm * . 

^9. * hi spaiiòsum manibusi illic >^-^ 
plilia , <juorHtn non est ^imìenùs» 
Ànimalìapimìla cùm mctgms * 
^o. * Hlic nwes periransibunt. 



Ambulanti gir 1^ nari 

Per quel mobile seutier. : 
Sorprendenfe è poi, la yisla 

Di queliVOrca tor reggi ante ,, 

Che qua! isola nuotante , 

Gonfia va del suo poter* 
21. Opra fu quella Balena • 

Della tua robusta mano , 

E soccorso non invano 

Sta attendendo, o UIo^ da tfi^. 
Tutti fispettano i vìventi 

Sol da te sostegno e aita ^ 

Perchè al tulio adi (u vltfl . 

Dai ristoro e dai mercCp ' ^ 

33. Ma da noi se tu ritiri 

La tua d^tra Q^nippsiseate; 

Tutto io polve^re ,\ed al niente 

A\l istante iprnerl^ 

Jlrago ist^:^ ij^et^ formstf ad iàu- 
dendiih ei.^ 

fii.^ omnia a te ^xpèdant ut dei Ulis 
escam in tempore. 

Dante te iUis yqQliig0(tt : aperìente 
te manum tuam^ omnia implebuntur bùr 
nitate. 

M. Avertente autem te facietn \ tur- 
àabuntun auferes spiritum eorum et defi^ 
ci^nt^ et in pul^^r^r^ simm revmentw. 



1« 

Ed allor se to Volessi 

Trar dal nulla un nuov^ Mondo , 

11 tuo Spirito fecondo 

Riprodurlo ancor $apra, 
né. Se di vita ui^^ aura spiri, 

Qual progenie, o Dio V ^lóvelU 

Non men florida., o roen. bella 

Farai tu risoi-ger qm ! 
L* Universo in un istante 

Cangerebbe aWor di aspetto , 

Ed un cuor net ^en più scbicttp 

Forse avrebbe Tuom còsi. 
34* GraEÌe dunque al noslxo Iddio 

Sian per sempre da noi rose. 

Che nciropre sue palese 

Volle render$i quaggiù. * 
Ei le nilrl , e sen compiaccia , 

Ma benigno uà guardò ancora 

Volga all'uom^) che in quelle adora 

La iininortal di liti vìtlù. 
35. Egli è, il Dio, die se sdegnato 

^lla ler^a il ciglio volge 

Emtiies Spirlium inumate crealun- 
tur. • ■ 

25. * et rennvabis faciem terrae. 

2.f. Sd gloria Domìfii in saeculum : 
laehtbiiuv Dominus in operibus suis. 

a5. Qui respivi t tèrram \ et f adi eam 
tretìiet'c : qui iangit montes^ et fumigante 



La scorupigli» , la sconvolge ^ 
Kq fa i cardila tréoiàr. 

£ se mai gli alteri mapli 
Egli tocca ancor p^r poco y 
Fa da lor bitume e fopo , 
Fumo e cenerai: erullun -- ^ 
26, io perpi&.^^.graii Dio possente , 
Sull' armonica mia eétra' 
De* tuoi vanti- sino all' Etra 
Il rimbombo udir far^. 

Istancabìle e costante 

ffirà sempre la mia vena ^ ' : 

iuchè avrò v^orè e lena 
Le tue lodi io canterà. 
aj. Ah f se avvien che i carmi mìù 
Fian graditi al mio Signore f 
Questo il vanto mio maggiore, 
£ la glo,ria mia sari. 
Deh f svaniscano dal Monda 
I malv.'tgf cdJ perversi, 
Che nel lezzo stanno immersi 
. Peirecror^deircmpietàr 
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tsto. Puntato Domino in tiia nieai 
psaHupi Peo nteo cfuanHllu sum. 

: ?7;%/"f?Wi^^w ^i^ €i eìoquiwn meumi 
ego i^erà aelectiìbor in Domino. 

, X JO.^cìa^U pei catores' a Urrà , él 1* 
niqui ila ut non òinh * 
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a8. Akàft tù&tj^ in intanto esatta^ 

Laudi al tuo' gran Pio qui rendi , 
Tu di santo amor ti accendi y 
E raTTiva la tna Fé. 
Così fia che allor sulParpa 

Disoodando ì laijbri miei,^' - 
Gli alti pregi ed i trofei' * 
Canterò di^l Re dfe' Re, / 

Gloria PntrL 

Ente Eterno ed infiniro , 

Che ufi Dio ^i, ma m tre Pèrsone^ 

Che àikV uoÉTio Ik ragione 

Non può giungere jet eapif ; , ) 
GlNU^e ittimensi a te gfi bù(k'\ [ 

Vengon dati ognòr sui Gieli^ ' 
A, Così qui de tuoi fedeli ^ 

'^Non sdegrare il pio de^ir. 

SALMO CIV; 

11 seguente Salino « che sembra una 
istorica narrazione di quanto erasi deguato 
Iddio di oprare a prò dei popolo Ebrai- 
co « è il primo carme di quei tre ^ coi 
q mali Davide cei-cava di rendei* principal- 
mente lodi al Signore* È da atrvertirsi 
che colia de9€:rizione di quei j[n>rtènti iur 

5^5; * benedic , anima tneà DÒhtino. 

Jlleluja. \ . : i. 
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tendeva il S. Re di figurare quei prodi- 
gi , che avrebbe. oprato il faiuro Messia 
nella nostra Redenrione. Difatti tutt'i 
Patriarchi e l^rofeli ben confd8cev>£ino per 
mezzo della rivelaatone • di noni potersi 
Tuman Genere salvare se non per la in- 
carnazione del Verbo Divino.- Invitava 
perciò il Re Profeta sin da àHora tuli' i 
popoli a dar (ode a Dio pw un à gran- 
de l^e^pAOaioy e ne «stegotvp yiindi i 
motivi. «>* i ' 

,-.•', l-^ ■ - 
, I. Che più, che Jhìi isr atleiide ? • 
In dolci e bei concéali 
Sui musici istruiàefiti 
Sciolgansi i tabbpìà^ni. '> 
Gli alii^ti^ofie^ ^ le glorie ' 
Del no^trotdddio si oàotin^, 
SVinvòdhi l?^diMrabile ì • 
Gran fiioippe suo divìk* 
a. Beir alme al* Ciel dilette y^^^ 
Di santo zelo accese , 
Rendete ormai palese 
H wo. jpoter qnai* è* ^ 

f. Confilemini Domino « et imòCat(f\ 
Nomen eius : anuwìUate intér gentes 
opeta eius., 

s. Cantate et y^ et psallite «ifkirrato 
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. Naie -da voi: &i re«a,ìij6 ì 

«^ Le ^iuspì^se &ue niii^bilì,; 
Die all<». geliti esfruiii e 
Quanto Et per noi .(pi £©• ' 
3« Sia c|utl sàòralo Nome ^' * 
. . 11 vostro maggior vanto , • 
;E il cor 11^ esulti ipti«nto 
; I>i gioja e. di piacer- 

Sia la speranza,, il giubbilo 
Di qiici^ cbe vau xeccafidoJ&^i 
E che scolpito il portano J *: 
Nel cuore e nel peusier^ 

4. Con fedeltà r co't i^|o * :^ .1 

A! mostro Dio servile, , • 

E al suo cosptito oflr^le 

Voli di ardente alwor. ^i .: . t 

Viva jIb suoi prodigii^à, i. ' 

(Serbate la nictiiom^ (i '^ ^ 

E i snn4i'iftiiai gibdikìi \ . ' 

Prcseuii abbiate cijjnor. * ' 

5. Di Abrana,a tì di Giacobbe * 

' Filici gerou eletti • a o < .< • 

3, Laudamìni ili Nonjfi/ìe.if4{HCi^ ieins: 
Itutetvr cor quaeroftiiMii Dcminuni' 

,/^\ QmierìU Dtyminuhi^ et cóNfirnwmi' 
ni; qHuerile facit/itl elus semp&r* 

Mementole mlfabilium eius qtìae 

5. Scmen Abiahaui servi ein^\ JOtt'' 
Jacob eie di e'us. 
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Diriggo a voi lai delli , . 
Udite il mio parlar. 
•Il Nume , clic <juì adorasi , 
Heir TJaivéPSo i^ 1'. Arbitro , 
Glie tuUo l' uman peiiere 
Dovrà poi giudicarr 
Egli è quel Biq fedjele^ 
Che beo rammenla i palli 
Gol popo^ ,S}ao coiUralli , 
E adempìei'li saprà. . 
Aviran pMF fiiMS I secoli" f 
Ma elcroa. ed im URI labile 
La sua ParoU allis'siffla, 
SqB|tfU! y (jjual fu , sarà^ 
Quanto ad Ah;'au?ii promise 
A Isacca, ed a Giacobbe y 
Già ognuQi^f noi conobbe ^ 
Glie alieni© si^avvieià. , 



Jpse DominusPeus nosieri in m* 
niversa terra juilicia eius. 

$. Memofi Jmi in saeciUum test^men- 
ti sui;9erbiy quocf mandavit in mille gè- 
nerationes. < 

7. Quod dispomit od -Abraham ^^ e f 
yuramenii sui ad Isac. \, 

j6V . statuit ìllud Jacob in pràece- 
pium: et Israel in testamentuin aeUfnìnH^ 
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£i dissìsf : il suoi frattifbi^' 
E i campi ameni e floridi 
Di Canaam iu retagìo 
Al popcd' mip^ darò. , 
8. E o come pochi allora '* 

Erano i fidi suoi ^ 
Gir Egli col&tttd foit ' 
Seppe qwggiù ingraniiìf! 
Essi raminoli r e jfoTcri i 
Dai di lor tetti uscirono', 
E if nostro* Dio Beneficò . 
Non li fò mar smarrir, 
g. Con pascsi ffionfatttt; 

. Givafl di Régno m Re^Mcy , ' 
Né opporsi al ìùt disegno ^ 
Giammai tahiixo ardi. ' ' ' 
E se talora ostacolo 
Nel camniin lor troVàfTwitid , 
Kegni j regnatiti ^ e popoli 
Per essi Iddio punì» 



JunictLÌùrn hctereditàtts vesttae. ' 

8. Cum esseni nimìero brepty pé)^ìi- 

sìmì , et incolae èinsl • " 

g. Et pertransiétunt 'de gente ift gén-^ 

temi et de Regrto ad popiilum uiterum. 
Noìi reliqitit hrmìvem noberc eh' t 

n eorripuit jrocis Beges. 



> 
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10. Sdegnalo alter 4ieta t 
Guardatevi, o proiìlia y 
Dì stMdcf® k Maai 
Sui fidi, miei «qMà^^* \ 

Soa saort ed iaiao^biKi^' 
Son: Vati f e sc^r olici Ifonzii , 
£ vtoglio cbe ogbiM v^M^ri 
In lor laf aiJQ virliif 

11, Menar volendo pe^ 
11 greggie j«o fedele 

Al MDè , die l«l4e 4: mele 

Sgorgava dal . tuo «ca ; 
Qiianiò la. fa«ie pallida y 
fjàm ^nàh le hkde n lirtiggere , 
£ divenir fé sterili 
I canrpi in aa, balen* 
13. Sol nellf E^jtlo tcraipo 

Trovali j^ ei^poteav 

£d £i Ù stii^pe Elireà 

Così introdur VI li* 
Fete colà pireecdere 
U buon GiOiéppey ay^ndlta 
Esposto , ed ivi il misero 
Gittott? <ox ioèci al piè^ 

to. Nolile iangérie ^haisim m^os t 
et ìm Pfùpheiii meis ncike ^maiignàfi: 

11. Et -vocavit famem super ferrékmy 
et Qmne JbfnwneniAm pmU cMitmt.^ 

venundtUUS est lo^eph. 
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i3. Gemeva F iniio«ai|ei. ». 1, •. 
Tra barbare ìrrlort^ i ' ' 
£ ia quella uÉTaiista smtor 
Traendo iìi stava i. dì. ..f . ' 
Ridirètto m; tetra carcera 
Feaò l'oppressa giocai» ^ 
Finoli^.eglt ai ira liei nii' ! 
Presago il labbro apri, i ^ 
i4* Sacro furor gì' invase n.: i 

Il casto cof^^ la: meote^» » j , 
£ agli occbi^sujoi pres|^D.tt 
Si fece l'av^emr. . , ♦ . - 
£i vide la .petouria j: « . .• 
£b« tutta smutit;t <s<)uiaMida 
Quei convidiii: pàpoii' 
Veniva ad. àsialir. . ] 

i5. Quel Ra poneédo allóra t . 
Fede al 4i Ukì .cùB$jM$0iig 
Riparo al gran'|^|pi4 r i , 
Sollecito appre!«lò;i^^^i 

Sciolse da'ceppi hkxhstvì . 
» 31 giovane fal)dicdrv> 

i5. ffiimUiwerUni in contpedibtts peJes 
efusi ftrrum perlrunsiit ànìmam eius ^ 

i4* EloqiUum Domini inflammu\rit 
eum :,* 

ì5. * misit Rex et sohit eUm : Prin^ 
ceps populòruiH^ et dimisit min. 
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Lo ae^^M^ jiieihi ttqg^a» 
. Pr^ssA (1^ je il cliièmué 
A lui d#^inKi< ^stesQ 
Diede suj Regno iute^a , 
£ ì^Ux> a lui r imi>ero 

Fece jw» I51Ì dipeoderc : . 

Onde coi^i.apij rendessero 

Senno, saper 9 ?inù. 
Giacobbe ; edr 1 suoi ii^U 
Nel suol di jCgiUo aliorr 
Gifon la lor diiaofA 
A stabilir, eoa. . 

Ivi la lor progcoìe 

Fa accolla qual colonia ^ 

Che numerosa e valida 

Diveane e s' iograudi. 



1 6, Constkiui eum Vomir. um àomUs 
su ne lei Pritwi^em omnis jjos^es^ipnis 
suaù. 

Utf ejmdirH- Prìncipe f eius sicut 
scmetipsurn : et senes eius prudeìUlam 
docerei. -cv • -. • 

!/• Et intfavii Israel in Jegjrpium : 
et Jacob accoUi fuit in terra Cham. 

Et auxit pafMilufu suuinvehemefìtcVy 
et Jirtna^ùt eum super inimtcos eitis. 
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là. La iovidiaf /iàlTómise ' 

De* Iw lifemici ki eùoift ,. ' 

E in odio, ed in lifwe/ * 

Fu vista poi catìgiar. 

Quindi il Ìiran»o EgJèW- .; 
A schiavitù émbsitìi^ '^^ 
Fé di Gifaciobbe i |K»téi4; , 
Vilmente' aisóggettìir. 
ly Colà Mosti e<l Aronne ' - 

Furoii da Dio spediti ^ ^ 

JUa i\iv ad lur fomiti 

Di uif trfta poteatói. 

E qu^ portenti o^ràmtio , 
Che iu un baìeifo Ifltofliti * 
Il Re , hi «e^ia , i sùdditi 
Feron rcstirr cofà; 
30. A un seitìplice lor détto - 

Di teu«l)ro:*« telo 

Tutto si ammauta il Cielo , 

E si nasconda* it"^Sol. 

i^. Coni^ertit cor* eórum , uè oiftnnt 
pop&dèèm eius : et doium fdùereni m 
servos eius. 

fp. Mìsit Mojrséh sefwmsuuMx Anyn 
quiM'ele^it ipsum» 

PosuU in eis scerba signorum ^ù¥$tìrp^ 
et pmAifmrptm iif tetra Cham. 

so. m^tt Éencbras » e€ obsenr^ki^if ì 
et' non exacerimnt sermoiies suòs» 
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Mosh , che AeW Atóisini© 

Fido i prfefcetti^ iKtenypfc ^ 
Stende k desini, « s^lgére 
Fa r aer ^ t* aiìda , e *1 saol. 
si.'Gaiìgia k) sangnigho umore 
I fiumi, ì fmitt., e i rUi , 
E fa di rha pviri ; 

1 pesci rimaner. * ' 
Imaiot)de TaHe è |Mrt¥iA^ 
Fa dalla lei r.i soN^ere , 
E iiifciHò-H «etil TiiltHiic^ 
Se» giunge là af vedet. 
aa. Alati fuselli^ eJ dihrtìa. 
Ed ecco ^ shicilo a st^ròlé* 
Vengo» pei? t ììvm a vd^o- 
Quel Regi>a ad wrfgótlihra^. 
2^iiza1e ^ im^dclié àAiggemó 
Coi lor piifi|;efvfi acttìet 
QuegK ièitanti , e iteo^dwi^a 
Le terre ^ i fiumi , e il fiHir. 
aS. Disserra i labbri dppena , 
E o Ijiial cmdtl le«ipé*li* 

91. Cons^ertit aquas eorum in snA'^tà* 
nem t €t ótctdH pisees eomm. 

Edìdit terra èotum rartas in ptfii^ 
itùtìèui Regtim i[>stffmn. 

^2. Dixtt^ eé venH cóertomya , tt eU 
fttfcs ift anmfhas fihibas eorum. 

st3. Po]fwt ptttrfas eortim, granditfeMi 
ignem ComburcTìtem in terra ipsorèem. 



rfe scoppine cfie litlesfa 
L'affanno ed il limor l 
. Le pK)gge , i fampi y i • felini ni ^ 
Xe desolanti grancUiù 
Gli orti e le Vigne spianlana. 
Spargono ovUnqu?e orrep. 
:z\. £i parla, e ia un istante 
I bruchi e le locuste 
Fan le can^ps^ne adqste ^ . . 
E rase divtnir. 

E. bia4e e ficn devastano , 
E friniti ^ ed erbe .viruggo^io ^ 
Di frondj e Qor non veggonsi 
* Più tcacce cornisti r. 
a5. Ma dmo il cor nel pcltCK 

Serba il tiranno ; rio \| * 

E allor queil* uDm di Dia . 
La verga a stringer, va. ' 
In uiia notte estinguere . 
Fa tult' i primogeniti y .' 

Et percussU vinaas eorum , ^iji- 
culneas eorum \ et conirlvUlignum Ji- 
nUim eorum. 

^4. Dixìt , et vefìit locusta et bruqhus^ 
cu[us non emt numerus. ^ 

Et coniedit omne foeifum interrai 

et comedìtémnenijructum terrae eorum. 

«5. te percussit omne primogenitum 

in terra, eorum > primiiia omnis laborìs 

eorum. . * . 
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£Lspd|[FUft di.pruuisit* 
Qtteir ^mpìa e graa CaXiH. 
a6. Di argento concili e d* «ro .. 
I figli d' Istraeie 
Fa il CondoUijÈT fediele 
Uscir di sellici vi4ù^ 

Da qu<:lle\arefie inlau.s4,e 
Parton rohusii e validi ' 
Senza cM^ un egro liovisi . 
Fra tiiMe U Ttifcù. 
^'j. Bi. dlJ|i^paJ1efrla ialaoto 
Godon gJt^EgixH lòtti i, ^ 
Poiché da lor dUlru^tti * f 

Temeaci TèckJtsi aì&nà ^ 
£ in inezM'^ lai' prodigil^. 
A Dia («iK|d«M(o eanii«i , 
Le tèfbe ItlMiiftitiofce ' > 

uP^ètk^fo^noi'il i^àoiin:: 
a8. Nel dì una fosca unte 
V» DiA^jttHdii k>r ^ì Fetide , 

pi fiamme 'pm^i'^aeceoiid 
^ QiiMtto^^ittiMidr il dW ^ 

i»#/'. ìStè'Maà^il ìfWèum argento et 
auf^^ er nm ^ WÌl V/l Tribubus eorHné : 
infirmus. 

^. Lttetm^ €SÈ Jegjt^lùs in pr&fhcffù* 
ne eonèni ì qukt imt^mbaii timor eòruffi, 

28. Expéktdtt>4mbem 4h^ irùf^^eiiónéfn 
eoi'um ^ et ignetn ut luceret eis pet* noctem. 
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Di manna e di ìrolaliU^v * - 
Che ùk abfaondanM piovono 
Entro al deserto cibaaiiiy 
E nudronsi còAì 
2g. Per dissetar le turbe 
, Il Duce poi percote 
Un^ aspra e dura cote ^ 
Che vìvo onOF B6 d^« 
A rivi a rivi aporfaiia 
Da quella sbiibra ìt^à»ì 
U onde ^ che il. oorpa pii||iina 
Ovunqiiai il popcil ^va^- . ■ . ■ ^ 
3o. É sacra ia'< {Carolai . a'. 

Del nostro artiodé UciUo f'n u i 
£4 Egli a^U^obblW V .n ' 
Porla . giammai immjfmb^^ J ì /. 
Ond'è okfitlidoMatleiiipM i 
Quapkii a4t Abtani' pfffBìfMitl'e 



Petierunt ^ eé ¥'emi 4?ottwwÌ»t} et 
pane Cadi iéÀùrmit.^oé*] -mkuw'X i«i 

2g. Dirupa pétrum ^ et Jb^fismMa* 
quae : àbierunt in sie^a JLujminà. 

ctiHéi ^qwd^ h^UHiit\iti4^ yébtMkfim^J»^r\^ 
rum suuny. 

Sì.M^ «^/¥^ pofulmn ^imm w txnl^ 
iatìam^ et 4Uciofi JMOf m laefitiA\^ 
Et dedit illls regiones genUu» ^M 

lakQir0^ j^^lortm s^iUeftmk < .. 
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Suo serto un dì eompìacquesi , 

E quanto d lui giuròi 
3 f • Così cfal vii servaggio 
Egli per Mot consìgli^ 
Fé d' Istraelle i figli 
Colmi' «b gioia n^iir^ 

Co«} ifìonftmH ettivaMno- 

II» ampie ierhe e fertUi' ,* 

E degli allrui dbmittii 

Li &0Qr imipadronir. 
3a. Ma perchè mai , Signore , 
Di tante gra^ic^ e téidé 
Quel popolo abbondante 
Far qui coltali- alfcr ? 

T'^iutondio y ali ! aV c<dik|iild6Ì^ ' 

Di tanti beBefirii 

Volesti che rendettero 

Tutti aito gloria «e oaoi«j ■. 
S3. *Volé«iÌ ta che ognttno 

£doàBdo il bpon sentiero^ ^ 
SertisTO al dolce iioi^ero' ; ^ 

«Bel Ino divÌ4 voler. 

E' che ^* ioifericrutabili *^' * 

'I>eer«tir tuoi santissimi ' J^ 
' Da ituttf si adMasser^y. * 

Gai» gìo)a> e cQn piw«l\ 



idi Ut Kfusiodùmi fàsiifioékùm^ éhis. 
33. * e£ legem eius reqairant. 
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Gloria Patri. 

■ ■ • . 

Al sommo Genitore , 
Che genera ili eterno 
Un Figlio a ae troeterncr ^ - 
Sua gloria 9 e. sua virtà; 

Al Figlio I e al Divo Spirito^ 
Tje^ die in un Dio so^sistono j 
Per infiniti seooli 
Sia laude ogttMr.y (|ual la. 

SALMO CV. 

Espone il Re- Profeta con onesto 
Salmo i. più chiarì argomenti dèlia oene- 
ficenza di Dio Ter^o il popola Ebreo» 
Mettendo poi in veduta -la ingratitudiiic 
di quejla pazione vèrso il Sì^ore per le 
continue trasgressioni dèlia legge \ e per 
l«'i empietà a coi giunse anche della ido- 
latria, fa limarcare le Divine misericordie, 
delle qnali erano quegl^ ingrati ricolmi 
ad onta de' tanti orribili di ióvo knisfatti. 
Fa il S. Re finalmente osserraie che >t 
Signore sempre qual padre pietoso « tol- 
lerante e benefico.^ non sì determinava 
giammai a disti uggerli , per cui esorta i 
popoli a lodare e benedire Iddio ^ e ad 
osservare la santa di lui legge. Conchiu- 
de implorando là Redeuzioiie del\GeB€rc 
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t« jy Istraellc o ^rmi eleHi 
Rifugiiate i vostri canti, 
E eoa pìLìn aideatt afiett| 
Gloria d^te. al Dio 4e' Santi ; 
A quel Dio, che nella e^senta 
E il gran Dio de là clemeniiu; 

$. Ma di sua- pietà le teczipve 
- Immutabili e. divine , 

Del di. luì poter., che sempre 
Fu qM«r è , ne aver può line', 
Chì^ s^rà che gli alti pregi 
Ridir pp^-isa, p j fatti egregi? 

3. tre volte e più felici 

Quei, che a Dio porgendo i voti, 
£ adornando i suoi giudici.. 
Sempre vivi e seafpre immoti 
A Lui tengQoo i pensieri ^ 
E g^li aflr^tU lor sinceri ! 

4' Deh ! rammentati , o Signore^ 
Del diieliò tuo retaggio/ 

^ . CoiiJ-iemlni Dommo , quoniam io* 
fìus : .qtwnì'am in saectthim misericor' 
dui ci'us. ' 

2. Quts U quctnr patentias Dominii 
aucliias^fnciec oaines laudés eiùs ? 

3. Bcafi qui ciistodiunt fudiciùìn ^ ei 
/aduni institi ani in omni tempora. 

4. Memento nostri-^ Pqmirm , in be^ 
neptacìto populi.ttii : vìsita nos in Sa-^ 
la tari tuo. 



Manda {Umetto il ttalmlofe ^ 
Che ci ìfwfggh òaX servaggic^ , 
E le p^ aNm 4Ìlc' Cieii 
Apra ai sehri tuoi fedeli* 

5. In qnett' aka taa ma^^kme 

Noi 4nirr«iiid t dì •sereiri ; 
Qual vaméé^ ^[Éal guidettLóne) 
Quali eterni imaieiisi beni 
Preparasti là a chi t'ama , 
E ^ chi sol i)i»aggiù te farirnia f 

6. Noi peccaevmo 'è v^u* , gran Dio , 

E Eseguendo de'«oslri avi 
Il sentier fallace e fio , 
In miafetti orrendi e 'gravi 
Pur cademoio ciechi e stolti , 
Neil" ingtinnior^iteàipre avvolti/ 

7. Ahi ! die i 4M»stri ^ntiacessori 

Duri ' seinpe ^ ^ed insesaati , 

Dij^pnegÌAAtl<^ ^ ^^\ favori , 
Non si SGOS^BOro gl'ingrati 

5« ^i2 videndum in . boniiate èie- 
etormn tuormi : ai/ ìaetetndum in lue* 
titia gentìs iuae : ut lauderis cum hae^ 
wdiiiHie tua. 

6. 'Peccauimus cum patrihus nosiris : 
Hìjuste egìmas ,. iniqìÀiiatem fecimus. 

7 . B^ires nostri in JSgjrpio non in- 
ieltexarunt mimbitia tua : non jwrunt 
memofes multifudinis misericordiae tuae. 



Là in EgUtòii sórrpT^nJciiti 
Tu»i mirrili 'porteci. ': 

8. Tu già il iifkl , yjwl ;pòffiòl^rèo ,. 

Anclfc aliar Mèfee nfe éàicaVà 
A pie asteiittfo f Eritrèo ^ * ' 
i4 tuo sdegho prb vomiva ^ 
Konr pdìieiHlo mai fidaùza 
Nella indW^nsir fna possanza; 

9. Per sì ^^if^ìbìV dltelenia 

Di )iei4r Jera beri degno.. 
Ma per '^onitoa' tba etem^tiza 
Kafir^eiìasti ii ^ì^^ò ^éguo". 
Tel tuo Nome salvo il festi 
Dai di lui ulsttricd infèsti. 

10. Tu vol^endè *^ tirate il ciglib 

Lo sgridassi , e in un Lnleno 
>Ei.si pose ia lèccmipTgHa, 
Si <livise ^ é ,Aa* «^*P setid 
Surse utt -piano ìtkiiViobìl suolo , 
E il cakfò 1' Ebraico aiuolo. 



S. Et'ttf^tòvif^ruìittiscèrrrhntes nt mave^ 
mare rubrum. 

g. St Uiolvwìt eos jrrapter Nomen 
suum : ut notamjkóìeret potèhiiarn suam. 

lai Et increpuit mare rubnim^ et 
edcsióisaitim est : et deduxit eos in df>ys- 
sh iicat iì} ì^èserìo* 
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IX. Così fu quel p9pol (ratto : 
Dal servaggio <iurp ^^ .^le^ 
Così gileane alfi^i mcatlo,;.. < 
Ne di quelli» ciurma jQ*gtUe.t / 
Glie inji;pjaia;.f9 dall' óude 
Vivo alcun iovuo a le spopdf. 

12. Ed oh coinè il ^iscr^4<^'^ « 
Stolto pppol d' ^^àejie,; . / i 
Allorché del Diq , v^^iftip . , 
V opre vide ecpel^, ^e ^lU ; 
A saòi delti pregiò fede , ' ,; 
^ a lui glpivia allpr ej die^« f 

i3. SejDpte fu peto ii>cq»faufe - 
La sua fede pass^gg^ra / 
Ritornava in . ,og^' «( wle 
Quella geate sì, leggera ; 

A Sj^rezzar di un, pio, si hwouo 
Oijni grazjrt^ led ogni dono. 

14. Queir infida pppol fulle 
Pel deserto Iragìllando , 

1 1 . Et salvava jìos de manà odien- 

Uum i_et r^detnìt eos de manu inimici. 

Et operuU aqm iribuhmies 0OS i 

unus ex cis non remansit, ., ^ 

,i9y Et evedi derfi^d ì^erbis eius : et 

laudayehunt Icnidem eitis. 

i3 Cito fec€tuut\ oblUi simL apmum 

euis : et non sustina^mn fionsiliuni eius. 

i4^ Et concupierant Gqncupi^centiQtn 
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Mormorar di Dìo. pur volle,, 

Nuovi segni ancor cercando , 
Oade fdv da sassi e monti 
Zrfinpillar perenni fonti. 
i5. Soddisfece Iddio pietoso 
Le smodale di lor brame ; 
Di q\ì(ìì popolo goloso 
Satollò la ingorda fame; 
Pii>;^er fece su quei fèlli 
Dolce maana e pingui augelli» 

16. Di quei cibi ben nudriti ^ 
Neppur furono contanti , 
Ma divennero più arditi , 
E nel campo gì' insolentir 
Contrastarono T impero 

A Muse lor condottiero. 

17. CbVanzi giunse V empio ardire 
De' malvagi al segno .or r^ido 
Di attentar , e di assalire . ^ 
Il carattere tremencjo , 

Cb' ebbe Aron da Dio^r doie ^ 
Di Mitrato Sacerdote. 

in deseHo , et tenta^eruni Deum in /• 
nnquoso. 

t5. Et de^it eis petUiQnem ipsórum : 
€i misit saiurilatem in aniinas eorum. 

1 6. Et irrittweruni Mofsen in casitif. ^ 

17. ' Jaron sanctus Dominio 



|8. Qulr^di (u che il mioIo aprissi , 

E Datanno ^ ed Àbirone 

Assorbiti ia cupi abissi ' 

Fur nel proprio padiglione ; . 

Così vehne il fio pagato 

Del sacrilego attentato; 
19. Ne fermossj a^lot per poco , 

Qui del Cielo la vendetta ; 

Divorala fu dal foco 

La malnata iniaua setta.. 

Deb 1 servilo ailor di esempio 

Fosse altrui sì orrendo scempio l 
30. Ma quel popolo rubello 

Poi di Crebbe rn cima al monte 

Scuho in orò allò un Titillo , 

Incensò bovina fronte^ 

t^ il vii popplo brutale 

AHòrÒ queir animale. 
21 , O nefentjo ipccesso e strano ! 

Il .Dio vero , il' Dio vivente 
^ ÌP^a* quél popolo profano 

1 8. Aperta ^st " ferra ^ et deglutiti f 
pJDian": et òperuit super eongregatip- 
mm Jbiron, 

' ^)q. ^ j^/ exarstt igms 4n Symgcga 
4tì^uini Jldmraa combussit peccatores. 

2ol"1^t fecerunt vitiilum in Jioreb : 
et adóraverunt scdtptìte. 

$1, Et mutaverunt gloriam suam in 
^imilitudinem vituli comedentis foenum. 



Per un bue , cfce ?ode fi*eno i' 
E a solcar sta jj,,\ jl terreno.'. "^ , 
aa. Venne il Fojle , il grande Ideici 
JJa quegli empj derelitto; , 

Oa ior messo fu in obhljo 
Quanto Ei fece neirjpgitto, ,n 

A^ coni Egli in tanle guise - 
1-1 fé salvi eU mar ^ivisfi,, . ; 
33. A ragion saegnato allor/ , .,,,, 
n Signor risolse , e di&sp j 
Qneslo popol , die peggiora , 
J-he (jstmalQ ngpqr, qui visse, 
^b^rbiciito sia d^l Mondo ,,,,.. v 
E giuato air ima foqjo. """: , 

L e^tt;f Plinio là av^nuto, „,,, 
Non qve^se trattpnmq ^ , 



*^-'-Ì •*'. -v .'. , ^'^ -..(U, 



•-•.A.. 



n fum di Mfn pio sdegnato,, 

Cké r«lb cdbV placato. : , 

aS. Eppiii- sempre lièi liuace 
• Quella perfida gema 

Giuuse al sejno laulo audace 
*( Chi mai crederlo polria! ) 

Di sprei»*^ la terra islessa , 

Che da Bio fu lor concessa. , 
a6. Senta fede , e seirtpre sotdi 

Alle ▼oci dèi Si{;»«>«6 , ' 

Sussur^tf^fàtio gì' ii^gordi 

Con mollt-g^i di livore; 

E.«-udiàn fra le lor tende ^ 

Vomika^'bes^^irtmie orrende. 

a,. AUorfu(^iliòJVÉt«"»<J^ . ' . 
' La sua ' desiA V ^ dbbUatìdo , 
Ogni aJRjtWé kmor paterno, 
Impugnò il' fulmineo brando , 
Per distrugger iqnei perversi » 
E mandar lor %;i »?««»• > 

'»5. '• k pfò ntmh hahuèr^i Urrnm 
étiiàefuhilem, * ' . 

i6. Non credid,:runt verbo eius , et 
mur'mum^efuni'in tabemacuUs suis: non 
. eXaudiefttnt vocem Domìni. ., 

#7. Sf èti^u^ mtnum suam S^ptr 
eoV'.M iti^stét^iierèi wnin iè^^'tp.^ 

Et ut dejiceret semea eorufn-^H na- 
tioiiibns , et dispeiseret <os in regi», 
nibus. 
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s8. Eb^n gffislo.iii jì d^rcie , 
Se quei felli t ini^scfe^Wftti » i 
Consagraroiis! aI segr^t^ * • 

Rìlo infame dpHe ^entì , 
Rita,iaiN^i9<)4p^ che 9»coiMk«c'« 
l^^eoDpietale la p^u i«a^ i • rD 

a^. Essi giv>iio utrirótoporte >^t; :» 
E a J!ir piir4^ 4e' coavitì : 
Del Dio falso Relgoforre ^ ; , 
Quindi , al iW d4j^MwbHÌ,. 
Fèan batKbetlf di yiv!io4c)!. ^ 
I4i ImipglMle ed esecrande, )s 

3o. Per sì orcih>V wliiCP^eata » * 
Per 81 r.epi-ofea coslufinB 
Pur slaocossi la paiienxa 
I>elf aiiga§*o' immoFtal Nume» 
Cbe piombar sa, <M e^»i ^lfi«>« . 
Fé' terribili f^xne^m^ * : »• * • .IbJ 

Ckfl da F^ueep. frtr rsveiulie , 
Pc'fiégelli le UmpfHs^.. . * . 

ResUr ferooo eaktoihiQ^ i > < 

iioniiftés SHÌs : €f amUiyiicoi^ €U in nit 
3i^. ^# sfeiii ,fiihm€€^ et piacùmti ti 



E coél |>)iiet»$i i* Ciclo, p 
3a. L'alto tmr iaèérdoì^ìé ' ' • 

L'uom idìt Dio; l*uOfiilbrté èrtemi e^ 

Che tr«ime^tì(| afticc»' fwì/^énl^ , 
In com{>lKl^M»:Ài Msnli "fcàe^'^ '^-^ .^ 
Al di lèi )pià tàr(iò «l-edél > * 

33. Ma ìsfcafli;ìi£rte a peèdii^e ; ^^ 
Era ^ popolo maligno < » 
Volle fe f^atne pt-dtééaf^ ^ 

Anche* tfHof'icÈe d^ ùtt triaéfino 
Fé M(«fe jkt diffidale V ' ' 
Uscir liftipidé èofgfetìlp'.^ '^ - ♦ i 

34* E perchè , ^fand' et ^v%bs^ » 
Qdellà rupe sì ^Cabl^oià: , 
Dtf&it^ éìr& Mn si *^ito ; 
Dalla verga p<^teAto&ìft " ' ^ ■ 
Ivi apert»* ii th, d%ll» ^c^ , ' 
Al gà*H{jo anch^ ei %èg^iaeqtì«»^ 

35. Giunti app«mi^l sebi pi-nitfesso , 
Dà lor yi^tm tri>sg)«ditó ^ 

51. iSir reputSium "èst iel ifi iàsii^émi 

in sempiternum. 

34^ * e/ vexatus est Mojses prùpètr 
55. Ei distinxU in tóftMi* ^wnfi c^ • ;i^f 



.3^ 
Il iIìtìp ptcce*èo eipf««5»6 
Di far sì che appìea bandii^ 
Fosse ognun, eh* qni?i aWora; , i 
Si trovava a far dimoiia» 

36. Or di quegli abitatori , 
Che non furon là disttHUiy 
Imitati i folli erróri 
Quindi v€fnnèro da tttli ,> 
Ed osuromi gii Ebrei 
Prestar culto a' falsi Deii 

3^. Questo esempio, scandalosa 
Quai produsse rei scompigli !: 
O spettacolo orrorótio f ^. 
Giva il padre i prc^f^ figk 
A iia^molare a' falsi Numi \ 
O quai tempi ! o q^ai Gostaitii I 

38. Là vedeausi appiè deH' are , 
Quai gementi tortorelle ^ 
Sangue aimèi dal sen tersart 
Le ionoceati verginelfe ; ^ 

disperdideruntygéntès ^ 4fMs iiàciè J)^* 
min US illis. 

$6. Et commxii suht inter genici ; 
et didìcerunt opera eorurn^ et setviermtt 
sculptìliius eorum^ * " ; ^ 

Sj.'^ et factum est Hlis in scàndalàm^ 
Et immolas^èruìU fiUùs suùs y et é^ 
lias suas doemoniis. 

38. Et effuè^iàM sunf^mttn irm^ 
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Là fanciulii sveolorati 
A* dtmonj eran svenati. 

3c). Tr* quei s«>rdìdi ia?dcn 
I sacrile glii ed iriifìioudi 
Jnceusavan Aimulaci'i , 
Ed incbini 1t;aii profondi 
Ai nefando idolo reo , 
Ch' era. il Dio del Cananeo. 

4o. Or così di sangue e stragi ' 
Quella ferra fu inondala;' 
Così fir da quei mafvagi 
Tutta allor contatninata 
Con profani riti e culli, - 
Resi a marmi , e bronzi scuiti. 

4i . Quindi fu che il gran Motore ' ' 
D* ira acceso ne fremette ; 
Lampeggiar del suo furore 
Fé le orribile saette 
Coatro il popol d* Israele , 
Sempre ingrato , ed infedéle. 

centefn : sanguinem filionim suorum , et 
Jlliarun^ Suarum. * 

%. * quas sacrificaverunt écul^ilihus 
Chanatììi* 

4o. Et infecia esi terra m snngam:- 
lus'i oi conUimbiata est in opetìhus c(r^ 
rum :. et fornicati sunt in adinventioni- 
bus suis, 

4t. Et iratus èst furore Dominus in 
p opulum suum. • 



Suo dileUd £f*|Mii*^iikoHa.|^ 

Ed infisutirre U gicy]gO' aì icollo 
Poi glif fé* da. rgVF.iaee gcn^ì i ^ 
Fc soiFrirgli iiggra*v| r »ieiiti. 

4X Qbaiitì $(raz|i, e (fu^aU uff<iu|ii 
Riportò cU* ^uoi DeaiiGi ;• ' \ 
Glie, qiftaì< biirbar/t ùraAnl, » 
Sollo r armi l^r viUrici- . 
li menéviii' Ira caUnc 
In deserte ^piaggie^ e 4irem !• 

4<|^ Eppur. volle Iddio ekm^i^U 
Salvo^ i^euxlerlo piii vol^^;,- 
Ma quel. pQ}>ol scOQO^c^te..!, 
GolU spajjle n l^aijjrivpl^c,^ 
Rilorna^it, if prisqbi. calli. 
A cattar cWgIr cnip]* faUk* 

40. A cooimeùer nuovi eccessi . 
Bilornavaii -quo! ruWli ,^ 

42* '^ et aUèfidnaUiS est ha^rediUttem' 
suam. ... 

J^-i iriidiiitr eos in mentis gentiami 

et dominati snnt eorum qui oderunl eoi*' 

43^. Ei Cribulavern^ìt eot inimici eo- 

ì uni^ et huinìliaét^ sunl suljmambus copunw. 

4i* * saeff0 UbìtraviA eos-. 

ìpsi anienh exof^rbiwerutit cum iru 
Consilio suo. * 
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SoggJsicè8*(rtft) ki flageHi , ^ ^ 
Agli òbfir<*r5 • eà m riftttti, « 
Che' a' Io¥ faWì eràn 'dovuti. ' 

46. Mi* dolenti allora e a fili t ti , 
Deplorando la lor sorte , 
E piani^eudo i lor dclilli ^ 
Ai Sfgnor , fra le rilorte » 

E fra i lor tormenti atroci , * 
inalzavano le voci. 

47. E quel Dio pietoso e buono , * 
Che da se non mai discaccia * 

Chi ra a chiedergli perdono » • 

Distendendo le sutì braccia ^ 
I flagelli alfin sospesa , 
Ed ai prieghi lor si arrese. 
48 ì\ gran patto suo solenne 
Con Àbramo stahililo 
1 11 peftsi^m ailor gli teMM ^ 
E fu quasi elle péniitio 
Del rigor concessi usato , 
© fcél iHiofre imidtó^rttol • v 

vf§. * et humiUaH sunt *e iPii^i^àaii- 

46 e 4f^ Et vii^tmm^tfipulàreH^rj 
ei ùudmt otationetìi eorvtm.-'^ 

40. Et memtfrfèèH 'fi^HathenU mi % et 
poenituit ^lum seemidum ntullitutiinem 
misericordiae suae. .^ .^ 
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49* Spegner Tira ed il fnróre 
Fé de- lof nemici in seno , 
E cangiar li fé' m amore 
pi quei fieri il rio velenp. 
Così il Sol rischiara i campi 
Dopo i tuoni e dopo i lampi. 

5o. Or del pari ^ e Dkó cÌemoQ4«^ 
Da' rei lacci ormai tu' soiogli 
Il ttiò popolo gemente ; 
Sotto Pali tue lo accodi ^ 
Deh I td aduna il Mondo intero 
Sotto il tqo soave Impero. 

5t. Quando fia che diverranno 

Tutt' i popoli in un sol gregge , 
^ E che un sol Pastore avranno , 
Una Fedcv una sol legge- ^' ': 
Daran tutti al lor sol viinto 
M tuo Nome sagratan^ow 

S2. Sia- per' sempte benedetto 
D' Mtreelle H grande iddio ; 
U suo popolo diletto^ 



49. Et dedil eòs in imseric&tàìeà pg 
cospectu omnium , 0fin vepórani ewu 

50. Saivos nos jac , P^miàe :Dem^ 
no^ieni et congrega mes de natiamifyuSw 

5i . Ut confiteamw Nomini sancio tuoi 
et ghH'iemur in iaude itMi . . 
52. Bene^tm VQmiAu$Meu4li^iraH 



So ^ 

Eco faceia al canto mio , , 

£ in più lingue^ e in varie tempre 

Così dicasi per sempre. 

Gloria Patri» 

n Supremo Generante , 

La co<*teriia sua Parola , 
E P Amato d' Ambi Amante ^ 
Tre , che in una essenza sola 
Sono un Dio, ma non Ire Dei , 
Àbbian laudi , e ognor trotet. 

SALMO CVJ. 

Sembra questo Salmo forniafo a due 
Cori , mentix; vi si scorgono di»gl* Inter- 
calari , i quali vengono replicati dopo di 
essersi fatta dal primo Coro la descrisio^ 
ile di quei inali, da' quali erasi l*Allis- 
«imo degnato di liberare il popolo dM* 
slraele. Espone intanto il S. Re le ca- 
lamità dagli Ebioi sofierle sì nel deser- 
to , che sotto diverse schiavitudìni , e 
gli recita a rendere al Signore i dovuti 
ringraziamenti per avergliene quindi ac-- 
cordata la salvazione. Sotto la figura pero 
di quei flagelli vonnero rappresefitati t 

n saeculo et usque ìh meculum ^ et di- 
4^1 omnis populus : Fiat Fmì. 
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danni ^ da' qnali aTrcLbe il futnro B|e$sni 
liberati gli uomini^ Non lascia fìtia!inenU 
il S* * PiX'feia di pre^girc cchi i|ii€St# 
Salmo slesso la distruttone delk Smago* 
^a , ta vocazione de' Gentili alla Fede di 
Gesù Cristo , e Io stabilimento delfa CliiesÉ 
di lui sposa. 

1. Alme dilette al Ciel , alme beate 

Di DUCEVO i labbri ormai sciogliete al oasta, 
L' alte glorie òì Dia via tu oarraie. 

a* ÌLì buono è, pfr eiseaza , è giusto , è santo , 
£i d' immeiisa pietate è fonte eterna , 
D* ogni bonladc Egli sorpassa il vaotia. 

3* Il dican pur cj^el mìseri ^ che schi^roa 
Eran di itcbiavitìi , ma che redenti 
FnrooQ.già dal suo poter superno^ 

4. Fu Iddio cbe li. sgravò da pene e stenti | 

Che da %ré r^^orte gli disciolse , ^ 
£ ì lor nemici alfin restar fé' spenti. 

5. Dair Orto e dalF Occaso ei 11 j^itolse , , 

Per vie guidolli disastrose ed erte^ 
E sotto r ali sue £i li raccolse. 

6. Per sabbie, e per campagne aspte e déscrtei 

t'rive di fonti e fiumi, oh come erranti 
Movean le piante ognor dubbie ed ittjCertat 

1. Confitemini Donino * 
1* * guoniam bonus : quonian» in saieculum 
* misericordia ^u$, 

3. Dicant qui redempti tunt a Domino * 
4« (juos redemit de manu inimci: et de regio* 
nihus eongregapii eoi. 

5. A Solii Orfuy ei Occam: ab Aquilone 
et nari. 

6. Erraverunt in solitudine in inaquoso* 



Erau presso a inork g'^ pel laaguare , 
* Famèlici', assetali , ed anelatili. . . "* 
%i Alzarono i lor gemiti al Sigèore ^^ 
. £<1 Ei beoigao aJior vòlgeédo U 6iglio^ 
DìÌl ludgp a h piedi nel ^o bel «ort« 
p. Svanir fé in un balen ogni pefig|ip^ . 
Le rupi £gli appiano , ìe vie scoscese | 
Per farli uscir così dal duro'eH^ò.' 
IO. Or grazie al soipmo Iddio da noi sien rese, 

Che guida del silo' ^pfpl fat afl -tolte , 
' "Chìe salvo lo qqtttdti^e , e ^ó diftw. • 
ji. Qu*Hc affamate tuYbitf Ei ffe-tótofh', 
• ^urat vigifatìtiB padre Bi te* styóctfUl^ ^ 
U enip\ éì (tilt* i beni «, tiètdMofle. 

12. fffétrtt' érà ogijtfò d<?lfa ttraf Yita I* forse 
Ffa ititi cfep[pi in cntaeré rhtiefH', 
Coiffbirtò óttetrtje itllor , fc!«? ■» M tteotse. 

1 3. EppoY éolaniof tcttfot t\at tte^tb , 
Kràù le leggi ifne pd# tthsgHedilfó' 
Sotto r i^^tesso tm ^àMk <^^tet)^. 



7. *'viam Civilatis hàbitaculi non ìnvén^runi^ 
Esurientes , ez sùientes ^ afUiha eorum in 
ipsis d^0cii. 

è. Et clamaverutii ad t^àftiinu$k ^um tributa^ 
ifentur * j 

9. * et de necessitatihus eorum èripuU eas. 
Et deduxit eos^ in viam rectam , ut ire ni 

in' Ci9Ìtatem hahitationisl 

10. Confiteantut Domtnro mistticordiae efus,, 
et^ mirabilia eius filiis hotninum. 

11." ^Qùia sàturavit animarti inàrteiH , et ani- 
nìatH eSuriéntem'satiavìt bonis.' ( 

la. Sed^ntes in tenebri s , et ih tàrnbfu tnitt''^ 
tiè: ¥Ìn(*los in ràendicitàfe et f etto, 

l3. Quia exacerbaverunt eloquia 2^i , et 
cvnsilium Altissitni irriia^runt. 
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i4a Qaindi a M{;ito'iAfgiKMisi mi ^Dk> ^ BMle ^ 
£ rinlftÀer uà» l'è «olpet s» orreii^ i 
Seo^a gìattl flagelli ^ ed toifjjaoiie. 

i5. A rfiitili'e ^oiiDie oitibili viceodei, ^ * « 

£ »iqif1i^le pène aifagiicttò jfi^^mfidi ! 
PrD«;dtreitc ^lle di loro enémcje. 

16. Ma^^JQPfmMsi d«H« amiMSee aUora L ^klì 
IVlao<^an^itfo al Siif;iiiov^ ed £i ptal<»^ 
ProDtd^aftfNreAata ior# ì ao9Ì -sn^fidi» / 

17. itiiiirK Ci Imo MM^ ^1 ten^lM8d .: 
ìah* ètfftet^ faaais ^ak fetori»^ 

V* il"^of«k-*ar-iiWMka! mebo ^diro9ò^ . 

i8. Oftransi aàwè yn óAaf^ al ^É^mle^ «Llbrlr 
At ìiolAm »i^^ olbe of)»è' fé *cif portarti, 
Per migilinNré ^agaoT «darr wont la «»rl^. 

>9. Eg4t ad «D «oiiio sol V coi K>^ aceena 
Le fern^ Iprite V « ^ foivMim akere 
ftMNi9«é4«i'da* <^a«idVni in Awminettir. 

10. IM AiMs dwiif aHialb«sse^ pth Ak^ t 
Onde pe' bro eccessi eran puuili f 
Iddio li sollevò cc3 sub potere. 



ti. Et te^iN^ano/» *«f Tin4ab9riku9^e9r wwAs* 
i6. JE**' ciamaveNmt ùd 0amrfHim.€umUrép 

eot. . '''■'* 

♦y. iEl «tfMtie WS rfa «mefcnii et»w&^ «to*^ 

//i : et vinculA eùtwn -éitrupit, 

ì^ tìèmfSitantmr Domina miitt^càrdiéè eàts^: 

et mirabilia eius filiis h0mìkum. * 

Jisrreos con/regit. ' .-> -^a 

2d^. Su0ctfMt>ìein 'de^ 9Ìn ini^micUir ewuin'h 
propler injustiiias enùn suas humiliaiè^vìni* '^ 



Kran pf est«r » • fi»rir , idtefohè -rUkil^ 
Ha h.ttiorlion fame ;f^i ìé ffiuiii.' 

SI.- 1 di Ur 'frinir aik^r liòchi e ^lierr^U'. - 
A Hearpno a^ Sfgfior ^^ cb^ -ebbe :pìet#i#* 
, Di quei'^ ebv daJ^ eribr eraor •eilofti.' 

s^j*. tastando' » <}iiielP a^Me.a^ttie e -desolate 
Il Verbo soo DWiu- dair alta tede ,< 
€lie ftal^esaa ìf^t dkde t i«be£la<e4 

74' ReadettM adiiu^tfte ogaor .con ,viv« Fede 
Di omaggi» A l wxA^ IKo- degoì triboli , 
Pere)»è£gli al' |K>pol «tuo aiecà |Htf' "diede: 

aitf. Sma-ifiiì.di laudi a lui rtméàù 

Sian per aenpre 9» e Je 11141' grandi im|)rese 
Sì cauiioo alili* arpe e .aui lenti. , 

a5t L* inireptdo «oocbier ^ cbe intìOiar dìacete , 
DjiWeoti malmenato e da.^i[^«U?:y* 
O qaai. prodlgjii éi. ride I oiqiMlnio apprese!' 

37. CtSr negli abiasi ^ M4t o» fCiadb %ll# Aelier: 
V • , • t't" « __ , i.j<s '": •' 

XI* Omntm' esc^m aSominata ^u anirhu eo- 
rimìtx et appropim^Mverunt ustfut ad por Las 

32. .Et ùlamaveruni ad Dominum cum In- 
htdarentanetde ntcesMÙatUm e9t^ii9n Mftrt^ii bqs. 
^3* Midt Ptrhum suuntt e( \sanai^ e^#, el trip^U 
eas 'de int^eitiùiùl^tis^ eorum. 
^ 24' Comfiteanimr Dotnino imiirivpr^af9 ^tus 5. 
el mirabilia eitis Jìliis hominum* 

a5. Ei* sacin/itea^ sacnyiciH^i hu^ yet an- 
minti ent opera dui in cxuUalione^^ 

a6. Qui descendanl mare in rtatdbuSf/avientes 
opera li onem in a^t^s muUis.^ 

Ipsi viderunt operm RonUmi^ et ndrabilia 
eius in pro/undo. 

^7. Dixit^ et suiit spiritici prpcfliaeiei txaU 
futi iunt JlHQlui eius^ 



Vedetti ribalisr ; àhW ^Jelopf reMa<* . . 
Era TÌolao a perdersi ira. quefie* ' 

nS, Invan l\ajnei e T iof^egiio m of^ta iiie«sa 

Venia da qoel metcbin pìombaft» al i'oodd > 
Glie fi irovàTa :giìi fuor di te «lesso* 

29. L* afflitto nóotalor ^ià inorihondo , 

1 gridi akò al Signor , e io on istanl» 
Ei lo éàlvò dal pelago proCpniio^. 

30. L* adirato Aquilone » il mar tu uggii iaoi* 
Calmar Ei feee , « al «osptralo ;porto 
Approda Itelo ti sé Wo' navigante. 

3i« Kendansi adunque dall' Oecaso air Orlo 
Al nostro 0lo elemenle omaggi e onori , 
die airuom salreiaa dà, paee e conforlK>. 

3a. Coir adunala iplehe i Senatori 

Corrano al aaora Tempio e riniboiub^t ' 
Facciao eolb di laudi Inai tauori. 

33. Egli è quri. giusto DÌO) die dispensare 

Sa prent) e pene; Egli è ebe i fiumi, i (ontt 
Fa in polveroso suol talor cangiare, 

j^scendumt u$qùe ad Caelos^ et descendunl 
ìt^que nd aòyssps : anima eorutn in Ukatts tabe* 
$cchnt* 

«8. Turbati $unt ^ et moti s$mt sìcul ehrtuii 
et omnis sapienti a eorum devota ta est. 

J9. Et clamai^érunt ad Dominùm cuoi tri» 
buiarentur , ei de necessitali bus eoruai eduxit 
fos. ■ '•' 

3o. Et sfqtuit proceltam eims in auram : tt 
siìuerunt fiuctus eius. 

Et laetati snnt quia ^iluerunt ; et deduxit 
eof in por tu ni potuntatis eorum. 

3i. Conftteantur Domino pusericordiae 0Ìui \ 
tt mirabilia eiun filiis hominum 

Sa. Et exaifent eum in Ecclesia plehis : 
et iu cathedra srnntnrum luudent eum, 

33 Posuit flatttina ia desertum ^ ei eaiiut 
aquarym in sitiuaè. 



M 
^4^ Qoaódv dtgli ewp) K twI «fomut ié fronii 
Converte In sabbia i f<»rtiH fettet^b ^ 
Fa i eanpì diveniar sassósi • AÉWti* 

35. Quando gli tgoardi poi Tolge iterènì 

A'suoi fedéli, a premiar li ?lKyla, - 

1 fiami e j fo»tf ei cangia in. cailifH amen ir 

36. Coé engr infelid oprar cjuV suola y • 

Ed in tal guisa opre <}qel Dio liloRil^tf 
AUoff che d' léroel guidò la ^roiK 

37. A q«el ramiogo^ |io(^lo indigenti 

£i fu ciso ftalifl dfè atdè gàocuniai ^ 
Séé^i the dfireMò Gita ridttoSe^ 

38. Ivi la terra IkviHa « iè'eondi^' 
Dair todoslre cuKor. atrralVKaots^ 

Di latte e mei v dì dolci frolli" ablbotido» 

39. O '4 éanto paò del €véf ft* aure àeot» 1 
Benedisse si Sigiiol* > colinb di étmi ^ 
Qoelia stirpe 4m lui Oolanio airiiato* 

4oi I>i numerosi àrnveoù £i fe- padroni: 
I fidi servi stioi ; tal' e dt «n l>iO 
L* usato stil ^ così enropepsa i buoni. 

4i* Ma se messo da lor .vitue io obbrtò ^ 
Ben ci scemar li sa ^^^ H^^* rui>ellt 
Pagar ,ne fa tamosto il giusto fio. 

B4. Terram/ructlferam in sahugtnemya in(^r 
liiia inliahUanliuni in e a, 

35. Posuit deserlum in stagna aquàri^ : et 
terratn slue a^ua in ea^itus aquaruni. 

3f6. i'^ collocavi l litiC esuri efUes * 

37. f et ci^stituerunt Cìviiatern hahi^tttionij. 

3é. Et seftJnai'crunl agros ri plantafcraul 
pineas : et /ecemni frucium nativi tatì^^ 

39. 3?/ èenedi^it ei^ et muUì^licaii sunt ni- 
mis : * ^ "^ 

^o. * et Jumenta eorum non minoravk. 

kì> Et pauci facti sunt h et vexati sunt a tri» 
hulàtione matorum et dolore. 



Ji^, E a rtnòef pia pésapù i ^i^ó^ P^fif^^ i 

' f^oi^l^iKlé'cJè^ Sovrani stn'Qhe i Cordigli . j 
' 1 SitoVri^ li^W^, À diVenldrli ittfeélli. '^ " 
4§; E|y^tir^ff«<l|4i:<>rrt1)ili- scalpigli ^ ' '^ 

. fii i|U«l acmnte'IMbv ^ v bodD Aistdr« = 

omnc odi' <B<>fn, giu»^9 esulta t| puo^ . * 
liaod <i ciò mira 1 e taci turno iatanto 
citte W «ae^htt i* eìAjpiò e tfi* livdre. ' / 
Iv'Ar «llltftrii qti^r 4bril «AggH^ eMiÉltii ^ '^ 
Gbe it na u pi :nd fnà C9«r;si oUttrì esempli ? 
Chi mai SAfà che dar sì pos^ i| vanto - 
Che la; booti del nostro Dio contempli ? 



!wi! / -ifiilt^rM iParii\ 






l^atire 9' chie (uiclo e terra empj e circondi ] 
F*i^,*fehè'an' terrà tei dal CM disceso ; 
£ tn , elle qn'i dal Ciel graaie diffondi ^ 
jni<|rT|ia»,>efl UnòiiDrierrn'oan compifieso , 
Chef ii^enso , 'ei^rflp ]^ fld* i^imHÌf }>^ ^» » 
A Te tian' plausi ete|-ni e ,sia,i^ tro/e^^ 



42. Effusa est c^MémpHà èttpeir principes , 
et errare fcci{ teó$ énUnvio^et.t9on ìm vUL 

43. Et adjuffifi fa^rc^ de jHojùa q. lei -pò- 
$uit sieut oves familias. 

44 yidebifnt recti et ìaetabuntur : et otnnU 
iniifùiiae oppilabit os sùurk. 

46>.iQ(0is ^apiem etcustodiei hase f ti'ikteU 
l'g^t mi$tricQrdias Domìni T ■ '^ , 



j68 SALMO CVIT. 

r primi cii.u|ue vir^icoli (Ti c|ue&^> 
Salmo furo» tolti dal Salmo, LTI.^ gli 
aihi otto dal LIX.. Con qu^^le (l4^e i^m- 
liceilc de' due cenDati Saiait v«lls iìavide 
cohipome lino per cantm^i hel TeAipio. 
Intese ea}\ cori que-slo Cantico dì rifigra- 
3f.iare il Signore de' bepcfizj ^eU%^Redeu- 
zìone, q\^ avrebl>e data al Genette iittano 
Niercè la incariKidoiie^ prts^^kme ^ morte, 
e ri$«rrczioMfe del divinò Vèrbo , ^clie^sa- 
jreLbe in ferra teneto a cingere fé uman»r 
spoglie, (lonchiude qnìndi coìV implorar 
dall' Altissimo . là coinptòta vìlICMria del 
Redentore sopra lutto il Mondo , e ciò 
t;otto la figura delle conquiste , che spa* 
rara egli di riportar^ su .gl\Idamei> 

\^^ SoB pronto , io Dt« ^ qual Ter? ida 
A+dòr ir/'infièfmrtia ricetto? ' 
Son pFòntò ìfe; tu^è taudì 
Lieto a cantar mi affretto. 
Ecco già Tarpa io tempero^ 
Ch'é il vanto mio maggior. 
dolce mio Salterio^ 
O mi» aonora eelf a* ' 
Carmi, %ia stt^ deltatemr; 
Ed io hrò che atr Etra ' 

f. Paratum cop meum, Detis 9 pé»'<f^ 
ftim Cor meutn i e uni ab o^ et psmliam ìp$ 



Ne giunga U; svoao iiFtiMmiC9 

Pria del nascente albore 
3* lo narrerò Ira' nopoli ,, 

Miglior , i tuoi ()or lenti ^ 

£ i balirù miei lulidici 

Dalle straniere genti , . 

£ da più lardi posteri 

Cantar si udranno un di« 
La tua clemenza eicvnsì 

Fiu sulla Elcrca uinle ; 

Tua Verilìi iuF*IIil>ilc 

Ollie le vie del Suh 

Spiegindo il voi i-uo rapido ^ 

Colta pietà si uni. 
3. Siccome l'aita giuria . . - 

Dei Ilio stellalo Trono 

Le sfere qui ci annuiiziano ^ 

Così deh { fa che il suono 

De' pregi tuoi luirabili 

Rinil)Y)mbi o^nor quagji^iu. 
£ se nel Ciel dagli A^^geli 

Onore a te' si rcn4e , , 

Exurge gloria mea ; exurgt piai* 
ierìuht et rithara ; exurgam Uiluculo. 

f. Confitebpr libi ìnyopuUs , Homi- 
né ; et psallum Ubi in nationibus. 

Quia magna est super Caelo^ mise- 
ricordia iua : et usque ad nubes Vtrl^ 
ias tua. 

3. Ex aitare super Coelos^ Dsus^ et 



Ti ammiifferanno gii uDmini , 

Ali or che dalle orrende . 

Di lor catene liberi ' .. 

Saran per tua virtù. 
4« Fra 'I gref^pe , o Dio , conservanti 
* De* ttHii i'edeli elelli ^ 

Kè fia cosi clie reclino 

1 prifglu mìei negletli: , -j 

Stendi la destra e salvami 

Col tuo Sovrati poter. 
Dell ! fa . p . ma qual dal Ténpinio 

Voce partir io sento , 

Che m'incoraggia , e mi empie. 

D' ii]Sol]£r> contento ! * , ^ 

Ah ! se parlò Y Altissimo t ; \ 

Di the potrò temer ? , ; 

5. Esulterò di fjiubbdo ; ^ *, 

Dividerò i terreni 

Di Sicliem a* miei sudditi ; 

Qual vinci lor gli ameni 

Campi de* T^ìbernacnli 

A misurar ne andròp 

sup^r ómnem terram gloria tua; ut li' 
berentur dilecti tui. 

4* '^ol^urn faceti extera tua^ et^xan- 
di rpe. ,. ' ^^ ^ 

' pèMloctftus est in Sancto fUp * 
5. * extdinbo^ et àis^i^am SichiniiJiT^y tf 
convallèm Tabfirnqcjiìorum dimetiar. 
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Già estendo i miei domìnii ' *" 

^u Galaad e Manasse * 
Gagliarde, insuperabili * 
Son di Efraim le masse , 
Che il serto nrìo sostengono , 
Ne alcun toccar meU pu^. 

6. Ma fra le mie Provi ocier 

Quella di Giuda avanza 

Di ogni altra il pregio , « s<afl>Mc 

10 pongo in Lei fidanza: 
D'i Lei dovrà qui sorgei*^ * 

11 mio Signore e Re. 
Le spoglie e le dovizie 

De' Moabiti alteri 
O come pingui e sptendìdì ■ 
Faranno i miei guerrieri ! - 
Sopra quei colli fertili 
S'inoltrerà il mio pie. 

7. Della Idumea ^le barbare 

Genti da me fiaii'dòmè V ' ' 

Di triontanti lauri 

Mi elogerò le chiome; 

Andrò della vittoria • 

L^'Oftne a stampar cala. 

Meus est Galaad ; et meu!f -éxt 'M'à- 
finsseSi^t Bphfràim^usceptóf ccfpith mei, 
* '6. Judà Rex nreusz Mótìb iépe)^ spai 
m&ae: ' * '\ 

7. In Idumaeam extéhdam cùhéa- 



ocoafitti già rimasero • 

GÌ' iafidi Fijiislei , 

Gii Aiiftuieciti veimero 

Uruiii «' pillili miei , 

té liu eoa me si slriaséro 

Gii Assiri in «niiislà. 
8« Ma chi surik diic lèicili 

Mi leiuUi or (|ueite sttaile? 
• Oli mi sa|A'à difeiiiicio 

Fra i diiidi e Ira ie s^Jc ? 

Chi di quell'orde abbattere 

Potrà il feroce ardir ? 
Sui Folti ines^iugnabiii 

OtfUa Jduiiitfa tu solo 

P«ilrai , Si^uor , far (giungere 

Saivo V ebraico sluolo ; 

Sul tu potrai so^cortorci , 

Ne farci , o Dio perir. 
g. Deb ! tu avvalora i deboti 

ili mezzo a quei couAiUi ; 

menium meum ; mihi alicnigenqw amici 
./atti sunt. 

8. Quis deducei me in Ci%^iia4em mu^ 
niiam? quis d^jducet me u^que in Idu* 
pu$eiun* 

None tUj Deus ^ qui^epullsti nos ? 
et non exibi^^^ jDeusinyii\;^bus nostris? 
p. Da niibis auxilium de iribulaiio^ 
7i€ : quia s^ana salus hominJs. 
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Senza il tuo braccio valido 
JNoi resterem sconfitti. 
Di che r uom frale e misero 
Di che si può vantar ? 
Ah ! sì che in te fiducia 
Noi riporrem , Signore, 
E oh (^uai farem prodigi! 
D'insolito valore! 
L' ardir degli avversarli 
Tu ci farai schiacciar. 

Gloria Patri. 

A) sommo Padre , air Unico 
Di Lui Figliaci Divino » 
£ di Ambi al Divo Spirito , 
Che sonò un Dio , ma Trino ^ 
Distinto , indivisibile , 
Regnante in terra , e in Ciel ; 

Finché gr immensi secoli 
Faran di Eternitate 
Il giro interminabile , 
Sian laudi tributate 
Ognor da' Cori Angelici , 
Da ogni anima fedel» 



In Deo faciemus vlrtutetn : ti ipse 
ad nihilum deducet inimicos nosiros. 

4 
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SALMO CVIIl. 

Il comune sentimento su di questo 
Snjmo f diffìcile veramente a interpretatsi, 
è che Iq imprecazioni , in esso cont«<- 
nute , fossero stale dirette da Davide con<* 
tro Doeggo ed Acbitofelle j paHeggiairi 
di Assalonne , e persecutori del S. Re. 
Giusta « poi la opinione de' moderni Ebrei, 
ai vuole che le avesse egli pronunziate 
contro la casa di Saulle. 

insussistente però sembra l' una e 
r altra opinione , poic}ìè V uomo di Dio, 
^ual era il ' S. Profeta, non avrebbe sapu* 
to né chiedere , né desiderare vendetta 
coptro i suoi persecutori. I sacri Esposi^ 
tori sop d' altronde di avviso clie il Sai* 
mista divinamente ispirato intendeva di 
scagliarsi profeticamente contro coloro , 
che sarebbero «tati i persecutori del futuro 
Messia , e de)lfi sua Chiesa , giacche in 
tale occasione egli non guardava se stesso, 
jfììà Ja persopa bens\ delP atteso Salvatore» 
il (jPale dovedf secondo la carne, difen- 
dere dalla di lui stirpe I e di cui rapprev 
tentava egli la figura^ 

Siccome poi siffatte esecrazioni aveano 
per oggetto principale pn solo individuo, 
come capo di pna famiglia, così tptti'gli 
stessi Sacri Espositori di unanime parere 
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sostengono, che risguardavano con precisio- 
ne il più orreoJo mostro della umanità , 
vai quanto diro il perfido Giuda, ii quafe 
avrebbe traditole venduto il suo benefattore^ 
il suo Maestro, il suo Dio; e che oonseguon^^ 
temente poi tutte quelle maledizioni , an« 
davano ad espanciarsi anche. sugli empj 
di lui seguaci , non che sulla stessa Sina- 
goga figurata ad una moglie, che sarebbe 
rimasta priva dello sposo e de' figli. 

Tale divisaroento viene fondato suU' ^ 
autorità del Principe degli Apostoli ^ il 
quale nella eleùone del nuovo Apostolo, 
in luogo del traditore Giuda , apri la sua- 
Conclone col dire ; di doversi avverare 
^iò che stava seritto nel libro de' Salmi , 
cioè =s ed un^ altra ^ impossessi del di 
lui Episcopato, = 

Or lungi dal porsi v nella menoma 
esitami l'applicazione di questo passaggio, 
su di cui sembra che decisivamente avesse 
ragionato il primo Vicario, di GeàìnGristo, . 
pur non dimeno non, ' pere dP altronde 
condannal»le , ne ascriver! si potrebbe ad * 
arrogauza se, con tutta rassegnazione ai 
santi gìudìzj della Chiesa, entrandosi nel- 
la' meditazione di questo Salmo, opinar 
si volesse , secondo il senso letterale che 
Davide sotto i colpi delia persecuzionr 
rivolto al Signore gli avesse esposto chi^ -• 



quelle maledizioni * erano a lui flirelte 
da' suoi nemici) e che non già intendeva 
egKdi eruttarke* contro di alcuno di essi, 
prewggendd che Sarebbero su di loro stessi 
rilprnate. £d in vero se per poco vogliasi 
por mente all' andan^ento ed alla dicitii- 
ra deir intero Salmo par che risultar ne 
potrebbero le seguenti osservazioni. 

Può que^to cotnpOAimenlo conside- 
rarsi formato di' tre parti. Colla prima il 
S,V Re ìAip^ort dal Si^ùore che sm messa 
ili chiaro la- dua inhocefiza , è ed perciò 
che comincia la sua ' preghiera col dire 
=; Foie fede ^ o mio Dio , della inno- 
cenza mia^ìpoichè un m&hagio ha sca- 
tenata ià' stM'ìMngua contro di me *= 
Neir inoltrarsi quindi ad esporre eh' eran - 
si uniti con quelP impostore tutti gli al- 
tri suoi nemìor, a favore de' quali però 
egli non cessavai. /di porgere all' Altisgimo 
icrveiìti preghiere ,- entra nella seconda 
parte dèi Salmo ,i««.nan*a tutte le male- 
di intoni ; cbe 'd^Joroeran contro di lui 
eruttate^, le quaJi' cominciano nel seguen- 
te modo =55 Abbandonatelo o Signore 
in mano de* peccatori ^ ed il Demonio 
Stia sempre alla di lui destra s= Dopo 
la descrtzioùé di » siffatte imprecazioni, 
passa il S. Profeta alla terza parte del 
suo S^lmo, e dice'= Questa è P opera 
di coloro , che mi tacciono presso il 
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mio Dlo^ e di quei^ che pronunziano ma'- 

ledizìoni contro V anima mia = Ed ec- 
co come vieti egli con queste parole 
chiarainenle a conferftiare che le impte- 
caziòni erano da* suoi nemici, e noa già 
da lui proflfcrile. ' ■ ''" 

Che tale adunque esser ne possa 

<l« letterale interpetrazione, sembra che il 

.dimostri finalmente la conchiusione del 

^Salmo stesso i giacche Davide soggiogne 
— Mentr essi mi caricheranno di ma* 
'iedizionl, f^oi o Signore^ mi benedivete^ 
Voi li cuoprirete di vergogna , menihe 

-riempirete il cuore del vostro servo ^ 
C€m$olazione =s 

Or dal tenore di queste ultime pa- 

-role del Salmo ben si rileva «che «il Re 
Profeta nelT atto scongiurava il Sig«ior€ 

-nd allònianare da se quelle dissa-vven tu- 
re, che da' suoi nemici gli'erand i«ipre- 
iCàte , nei iem^ìO stesso vedeva in ispirito 
la riprovazione del traditore Giu»l^ , li 
de' perfidi di costui seguaci , ralTigurati 
(Ui suoi nemici , e che ili conseguienxa 
sopra di loro slessi sdirebbero ricadute 
quelle imprcc iziorii , che da essi eran con- 
tro di lui scagliaste. In questa guisa in* 
tanto vcdesi avverata la profezia contenu- 

,tàiii quelle parole— «£ ri, altri s^imposses^ 

\si\.del di lui Episcopato. ^ 

Su tale posizione di^ cose fermo xa- 
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Stando cbe nel senso allegorigo , come 
indubitatamente è da credersi, eran quel* 
Je maledizioni applicaj)ili al traditore del 
futuro Messia, non è d'altronde da im- 
putarsi in opposizione alla profezia il sen- 
so della lettera , che il S. Profeta^ lungi* 
cioè, dal pri gar male a' suoi nemici , e- 
snoneva bensì al Signore le imprecazioni, 
che da loro eran contro di lui ^ruttate , 
e che preveggeva di dover sopra di essi 
stessi ricadere. 

Sotto questo' aspetto intanto si è 
da noi stim;ito di esporne qui la la se- 
guente poetica Tersìoue, consona alla lette- 
ra ^ e corrispondente nel tempo medesinao 
alla profeti» , intendendo sempre di pro- 
testarci con tutta la umiltà di cuore di 
ciecamente credere e adorare tutti quei 
divini misteri, che fosse piaciuto al sommo 
Iddio di tener forse per altissimi suoi finì 
ancor celati all'umano intendimento sotto, 
le parole di questo subblime Salmo* 

I» Del tuo seryo palesa , o gran Dio , 
La innocenza, deh! tu mi protet^gi. 
Per me parla ; schei^ito soii io 
Da un ribaldo con vili motteggi : 

i^ Deus , laudem meam ne taeueris\ 
quia OS peccaiwis , et os dolosi supet*^ 
me apeiium est. 
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Ei mNnsidia^ mi punge, mi assale, 
Piucchè strale -^ mi penetra il cor. 

Di quel tristo i più tristi segnaci » 
Che ne imitan T esempio perverso ^ 
Coi lor delti infamanti e mordaci 
Mi hanno a torto giUato ed immerso 
In un mar di sciagure e di aflTanni, 
E a miei danni — sollevansì ognor, 
a. Questa è dunque, o Signor, la mercede. 
Che mi rendon quei barbari ingrati? 
Menlr'io dava lór pegni di fede, 
Essi a tender mi stavan gli agghiai»- 
Io pregava per CiSi , e vendetta 
L' empia setta — cercava ogni di» 

Io di grazie , di beni , e di onori 
Ricolmava tutt* or quei rubelli , 
£ bestemmie per tinti favori 
Riscuoteva in compenso da quelli ; 
Rpc congiure mi ordivan quei fieri) 
Ed alteri — dicevan così : 



Locuti sani ads^ersum me lingua 
dolosa^ ei sevmombus^ odii circumdede^ 
rimi me : et eocpugnaveruni me gratis. 

2. Pro eo ut me diligerent ^ detror 
hebant mihi : ego auiem orabam. 

Et posuerant adversum me mala 
prò bonis: et cdium prò dilectione mea. 
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3. Tu queiruoTiio abbandana, o Signore, 
In poter di un tiranno spietato ^ 
I suoi giorni ricuopri di orrore ^ 
Ne si vegga dal destro suo lato 
Mai sco%larsi il niiligno Satanno 
DelP inganno — - lo avvolga nel vel. 
Egli ailor che in giudizio è tradotto 
Fa che n'esca dannato a ria morte, 
Fa che vei;g^si al segno ridotto , 
Che non desti pietà la sua sorte : 
Fin gli stessi suoi prieghi ^ delitti 
Sieno ascritti —per sempre dal Giel. 

Jl^ Gli si accorci la vita , e deposto 

Sia vilmente, e con pubblico scorao 
Bai sublime onorato suo posto ; 
Sia pur altri , che veggasi adorno 
Del carattere sacro , che in petto 
L.' uom neglelto — finora vantò. 
Restin privi di padre i suoi figli, 
Ne si trovi chi almeno coasole 
La consorte, che immersa in perigli 
Sbandeggiala sia pur colla prole ; 

5. Constitue super eutn paccatorcm : 
et diahoUii stel a. dextris eius. 

Cam juMcatuty eXi^at condemnatus: 
et oratio eius /fai in peccaturn. 

4* Fiant dies eius puuci , et Episco- 
patum eiusì accipiat alter. 

Fiant Ji/U ^ius orphani : et uxor 
eius Vida a ^ 
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Sia guardata con tórbide chiglia 
La fatni^^lia — che al Mondo lasciò. 

5» E se 'avvion che a' superstiti eredi 
Ei lasciasse amtnucchiato tesoro , 
L* affamato usurier se *1 depredi , 
Sv^anìr possa , qual fumo , queir òro , 
E tantosto di géati straniere 
In potere — si vegga passar. 
Come al padre non fia che alcun ^ten la 
Man pietosa fin tanto eh' è in vita , 
Ugual sode sui figli discenda ; 
Privi ognor di soccorso e di aita 
Vadan essi raminghi e mendici 
Gr infelici —^ lor giorni a menar. 

6. Deh ! tu fa che dal Mondo sparisca 
Quella stirpe, o Signor, tanto invisa; 
Si divella , ed appien si abolisci 
L'esecrando lor nome in tal guisa, 
Che la elate vegnenle no '1 vegga , 
Ne si legga — che un tempo qui fu. 

'Nutantes ìranferantar Jilii chi9 , et 
mendicent •: et eiciantur de habilaiionl' 
bus suìs. 

5. Scrutetur foentrator ontnem sub^ 
stantiam eius : et diripiant alieni labo^ 
re$ eius. 

Non sit UH a^jutor : nec sii gui 
misereatur pupiliis eius. 

6. Fiant nati eiu^ in interitumv in 
generation^ una ddeatur nomen eius. 
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Dell* iniquo di lor genjlore 
Abbi sempre pre&eiile il realo ^ 
Ne perrneller che il perfido errore 
Della madre giammai cancellato 
Sia dal libro , ove già V intiiiito 
Tuo gran Dito -— lo scrisse Idssù. 
n^ Quando ei più non sarà tra' vivenli ^ 
I suoi falli al divin tuo cospetto 
Keslin vivi ed ognor permanenti : 
Tanto avvenga a (juciruom^cbe nel petio 
Ebbe un cuor di pietate nemico , 
Me al mendico — -soccoi^so qui die. 

Da quel fiero fu i^empre depresso 
L' indigrnle , il meschin y V infelice, 
dinanzi ci giunse talora ali* eccesso ' 
Di rivolger la man punilrice 
Sm chi slava dal duol già trafitto , 
E che afflitto — gemeva al suo pie. 



In metnoricwi redeai iniquiias pa^ 
irum eius in conspeclu Domini : et pec-^ 
catum mairis eius non deleatun 

y. Fiant conlra Doininum semper^ et 
dispereat de terra memoria eorum: prò 
co quod non est record alus facere mi^ 
sericordiam. 

Et persecutus est hominem inopem ^ 
et mendicumy et compuncium corde mor» 
tificare*^ 
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8. Or sul capo di un uom così indegno. 
Che cercava egli sfesso il suo danno ^ 
Scenda pure del Cielo lo sdegno , 

E goder mai non faccia al tiranno 
Quella pace , quel ben , quella gioja , 
Ch* ebbe a noja — ne volle gustar. 
Maladetto da mano celeste 
Mai non abbia il cuor lieto e sereno ^ 
La sciagura lo cuopra qual veste y 
E qual pioggia gK cada nel seno i 
L^ infortunio , qual òlio, gli possa 
Fin neir ossa — tutt' or penetrar. 

9. Il dolor, V amarezza , P ambascia 
Sian r ammanto fatai eli* egli cinga ^ 
Il rimorso crudel sia la fascia , 

Che il rio cuore nel petto gli stringa, 
Che V opprima, e lo tenga si avvinto, 
Finch\estinto — non vada a cader. 
Sono queste , o Signor , V empie voci , 
Queste son le bestemmie crudeli , 

8. Et dilexit maledictionem s et s^eniet 
et : et noluit benedictionetn\ et elonga- 
biiur ab eo. 

Et indult maledlciionem sicut ve^ 
stìmentum ^ et intraifit sicut aqua in in* 
teriora eius ,' e4 sicut oleum iti ossiòus 
eius. 

9. Fiat ei sicut vestimentum , quo o- 
peritur : et sicul zona , qua semper prue- 
cingitur. 
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Cile i miei fieri rivali ed atroci 
A imprecare mi stanno dai Cieli , 
Onde farmi cader da quel Trono , 
Ov* io sono — per te qui ^ seder. 
^^o. Or tu prendi, o Signor , le difese 
"*^ -Del tuo servo fedel , che in te spera ; 
Pel luo Nome deh ! rendi parlese 
La innocenza' di un' alma sincera : 
Mostra alfm che sei Padre clemente ^ 
Che sorgente — sei tu di pietà. 
Salvo rendimi, tu dai periglio, 
Che a piombar già mi viene sul dorso, 
Mira in quale tremendo scompiglio 

10 mi' trovo , ina senza soccorso ; 

11 mio cor fia tantosto perduto , 
Se qui ajuto-^da le non avrà. 

II. Come r ombra .ili Occaso declina. 
Cosi manca di vita Jn me ir lume; 
Io la morte mi veggo vicina , 

Hoc opus eorum , qui detrahunt 
vùki apud Doininuin : et qui toquuntur 
mala adversum animcun meani. 

io. Et In, Domine^ D ornine ^facmecum 
propter nomen tuum: quia suavis est mi- 
se ricordi a tua. 

Libera me ; quia egeniis et pauperg, 
ego sum: et cor meum conturbatum est 
intra me. 

1 1 . Sicut umbra cum declinai ablafus 
"^nm ^ et excussus sum sicut locusta* 
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Ed errando con trepide piume , 
Qual locusta , tra lugubri e foschi 
Ermi boschi — celato me ^n sto. 

A ragion per inedia mi veggo 
Divenuto si scarno che appena 
Or sui piedi tremanti mi r^ggo , 
Senza forza e vigor , sènza lena ; 
Le mie membra più di olio non spargo, 
Dal letargo — risorger non so. 

12. Ma il tormento maggiore, e più acerbo, 
Che del cor mi trafigge l' interno , 
È il veder che lo stuolo superbo 
Di quegli empj di me sì fa scherno; 
Scuoton essi le teste in mirarmi , 
E a beSarmi — poi stanno cosi. 

E. a pietà tu , o Signor , non ti muori 
Del martir , che or mi penetrali core? 
Ne da me tali obbrobrj rimuovi ? 
Sorgi alfin, deh! tu sorgi, o Signore* 
Il pietoso tuo braccio a ' me stendi , 
Tu difendi — chi tanto soffrì. 

Genua mea infirmata sunt d jefu* 
nio: et caro mea immutata est propter 
oleum, 

11. Et ego factus sum opprobrium 

illis: viderunt me et mover uni capita sua. 

Ad java me Domine Deus meus : 

srdvum me fac secundum mìsericordiam 

iuam. 
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i3. Sappia ognuno cbe l' opre son queste 
Della eccelsa possente tua mano ; 
Che al supremo potere celeste 
Tenta V uom di resistere invano « 
£ che indarno vien qui maledetto 
Chi è protetto -— gran Nume , da te* 
Mi beslemmj e detesti chi vuole , 
Ch' io non temo degli empj nemici 
Gli scongiuri , le inique parole ; 
Basta solo che tu benedici 
Me fedele tuo servo , il mio cuore 
Già maggiore — t- si sente di se. 

i4- lo vedrò che confasi e sconvolti 
Resteranno i miei fieri rivali , 
E bhe cinti saranno quei stolti 
Da quel duplice ammanto di mali ^ 
Che indossar mi volev<nno a torto , 
Onde morto — vedermi qui alfio. 
Di rossor, di vergogna coverto 
Fia che resti lo sluol di quei felli , 
Ed io cinto di fulgido. serto 
Andrò Salmi a cantar ^ ma più belli : 

i3. Et sciant quia manus tua haeci 
et tu Domine fec'utt eam. 

Alaledicent illi^ et tu benedices^qui 
insurgunt in me^ confundantur : seivus* 
éiutem tuus laetabitur. 

14. Induantur , qui deirahunt mihi 
pudore : et operiantur sicut diploide co/l* 
fusione sua. 
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D^iò gloria coli^ umìi mio c^mlo 
Al tuo santo— «gron Nome diviii. 
i5. Io dirò, che abbattuto ed oppressa 
Era già da quei barbari infidi , 
Che nel pieno abband^ n di ine stesso 
Io tantosto al mio fianco te vidi ; 
Che al mio cuor tu donasti la calma ^ 
Che a quest'alma — tu desti yigor. 

Gloria Patri. 

Air Ingenito gran Generante , 
A Chi è sempre da Lui Generato , 
£ air Amato, oh' è di Ambi l'Amante^ 
E che viene da Loro Spirato , 
Plausi immensi ^ ed eterni tributi 
Sian rcnduti — di gloria e di onor. 

SALMO CIX. 

I moderni Ebrei per occultar mali- 
ziosamente, la chiarissima profezìa di que- 
sto Salmo, tutto applicabile al già venuto 
Messia, vogliono taluni tra loro sostenere 
che fu composto da Eliezer, proccuratore 

Cónfitebor Domino nimis in ore 

meo : et in medio'multorum laudabo eum^ 

i5. Quia astitit a dextris pauperis^iU 

saham faceret a persequentibus animam 

meam. 
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ili Àbramo, per la viltoria da costui 
riportala sui cinque Re,, e che perciò aves- 
se prostrile le seguenti parole — Disse 
il Signore ai mio Signore^ cioèy ( Secon- 
do il suo intendere ) disse Iddio ad 
Àbramo, siedi alla mici destra ^nc he 
io rimetterò i tuoi nemici sotto ai tuoi 
piedi. Altri poi degli stessi moderni E- 
brei vogliono far supporre che dopo di 
esser Davide asceso al Trono d' Israele 
fosse stato composto tal Salmo dai di lui 
encomiatori , i quali per far conoscere 
la divina protezione spiegata a favore 
del novello Monarca, spezialmente in se- 
guito della morte del Re SauUe , aVes- 
sejo pronunziato questo Carme col co- 
minciare — Disse il Signore al mio 
Signore , cioè Iddio a Davide , siedi 
alla mia destra. 

I sensi però ben manifesti e chiari 
compiasi in questo Salmo , n* escludono 
ad occhio veggente la maligna opinione 
degli uni , e degli altri , mentre ne ad^ 
Abramo , • e molto meno a Davide com- 
peter poteva il carattere di eterno Sacer- 
dote e di generato j>rima di Luci/ero. 
come quindi nel Salmo slesso si legge. 
Concili uder dunque fa di mestieri che i 
valicinj , contenuti in esso , e che sono 
gfà avvedati , eran tulli relativi al Re- 
gno di Cristo , ed alla sua sede , alla 
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eterna di lui generazione , all' immortM 
suo Sacerdozio , ai suoi patimenti , alla 
giudiziaria sua j)otestà , e finalmente alla 
gloriosa di lui ascensione sui Cieli. 

1. Al mio Nume, al mio Signore 
Disse Iddio dall' alto Tròno : 
Sei pur Tu quel Dio , eh' io sono , 
Parto sei del mio Pensier. 
Alla destra mìa ti assidi 

Fin clr io domi i tuoi nemici, 
Fin che l'empie lor cervici 
Al tuo pie farò cad«r. * 

3. Di Sioune in sulle cime 

Ergerai lo scettro altero ; 
Sui nemici tuoi V impero 
A te libero darò. 
Il Sovrano tuo potere , 
O diletto mio Figlinolo, 
Io dair uno all' altro polo 
Dispiegar da te farò. 



1. DMt Dominus Domino meo: sedè 
a dextris meis. 

Donec ponam inimlcos iuos sca- 
bellum pedum tuorfim, 

2. f^irgam viriutis tuae emitiel Vomì- 
nus ex Sion: dominare in medio in imi- 
corum tuo rum. 



3. Ma in quel dì , clic circondato 

Dallo stuol sarai de* Santi, 
li trionfo de' tuoi vanti 
Luminoso più sarà. 
Della forza tua Divina 

Farai pompa in quel gran giorno , 
Di splendor , di gloria adorno 
Il tno Trono si v^drà. 

4. Pria che avesse il tempo edaCe 

Il suo volo qui spiegato , 
Era teca il Prìncipnto , 
Perchè il Verbo mio sei tu. 
Di Lucifero nel Cielo 

Non anror splendeano i raì | 
Ch* io nel sen ti frenerai 

TV II* 

Della immensa mia virtù. 

5. Così disse, e allor la mano 

Nel distendere sul petto 
Ei giurò ,* ne senza ^etto 
Mai rimase il suo parlar. 
Ei giurò che tu in eterno 
Sacerdote immortai sei , 
E che in pace far fu dèi 
L' uom col Cielo ritornar. 

3. Tecum pvincipium in die 9Ìì\iutis 
tuae in splendoriòus sanctorum. * 
4' * ex utero ante Luciferum genni Te» 
^. luravit Domìnus , et non poenite^- 
biteumi Tu es Sacerdos in aeternutn* 
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6, Fu di te Malchisedécco 

La figura nel suo rilo y 

Ma olocausto più gradito 

Gli saprai tu slesso offrir. 
Starai Tu nel dì dell'ira \ 

Del gran Padre a da^tra assiso , 

£ sarà da te conquiso 

De' tirauD.i il folle ardir. 
'j. Tu, qual Giudice darai 

Premio al giusto, e pena alP empio ; 

Dei malvagi acerbo scempio 

Verrà fatto allor da te. 
In quel giorno di spavento , 

Di fui ore , e di vendetta 

Ogni reprobo , ogni setta 

Ti cadran disfatti al pie. 
8. Pria però che tu sormonti 

Coi trionfi tuoi le sfere , 

Un torrente dovrai bere 

D'aspri affanni e di dolor. 



6. '^ secundum ordinem Melchisedech. 
Domifius a dexlris luis^ confreg^it 
in die irae suae Jieges. 

j. ludicabit in nationibus , implebit 
ruinas : conquassabu capila in terra 
mìdiorum» 

8. Ve ioifrente^ in s^ia bibet ; propie^ 
rea exaltabit caput. 
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Pria novraì , i^ual nomo , in terra - 
Soffrir Olile e rio corilo»»lio, 
E alla destra poi sul Soglio 
Sederai del Genitor.. 

Gloria Patri. 

i 

Genitor, che generando 

Stai .u ognora un Figlio Elerno , 
Che dt^l tuo splendor Paterno 
E la gloria , e 4a virtù ; 

Di vili Figlio , e'»Tu che sei 
D* Ambi Loria Face arrlciite , 
A Voi plauso eteriiainenle 
Sia ijuar è , qual seinprfe fu. 

SALMO ex. 

Tre cose intese di fare il S:; Profeta 
aHorchè compose questo Sa IniO. Volle sulle 
prime eccitar se slesso a render lodi a 
Dio per la liberazione del popolo Giu- 
daico dalla schiavila Babilonese, nella 
quale sai ebbe uu giorno caduto. Passò 
qqijidi ad e*conomiare le di lui Onere , 
prodigj e perfezioni. Cercò fìnalmenVe di 
esortare ognuno ad ammirare gli eccelsi 
arcani dt^lla DiTina Sapienza. Per- ciò , 
che riguarda la prima cosa egli previde 
in ispirilo r augusto SagraiTiento -Eucari- 
stico , ed i grandi benefizj , che o^ Isa* 
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rebbrro ridoiìdati al Genere Umano. Spie- 
ga colla seconda parte le squisite opere 
della divina Misericordia, ed allorché in nU 
timo dice; il Nome deJ Signore è Santo, 
è terribile, intende di esortar tutt'i fede- 
li , che &ì sarebbero accostati a cibarsi di 
quel pane celeste a serbare la purità de' 
cuori , e ad accostarvìsi accompagnali da 
un santo timore. 

1. Sul Tali di amore 

Miei canti volate ; 
Con fervido ardore 
Le glorie narrate 
Del Nume , ^hè -regge 
La terra ed il CieU 
In lieti concenti 

Si udran de* miei carmi 
Kipeter gli accenti 
Nel Tempio /fra T armi , 
E in ogni divoto 
Consesso fedel. 

2. Siil)limi , stupende 

Di Dio son le imprese ; 
Ei solo le intende , 

1 . Confitebor Uhi , Domine , in loto 
corde meo: in Consilio justorum^ et con- 
gregafione. 

2. Miigna opera Domini: exqàisita in 
omnes voluntates eius. 
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Né son qui comprese : 

Immense son esse , * ' ^ 

Son degne di se. 
Sorpreso V uom gira 

Lo sguardo, el pensiere , 

Contempla ed ammira 

Quel sommo potere , 

Ma invano s* ingn^na 

D' intender qual' è. > 
3. quale nell* opre 

Dell'alta sua mano ' 

Grandezza si scopre f 

Poter sovraumano 

Pompeggia su di essei 

Splendore e ]>eltà« 
Ma r opra più i>ella 

Del suo magistero 

Giustizia si appella , 

Che il vanto primiero 

Ne ottien , perchè fino | 

Giammai non avrà. 
4- Un Dio COSI grande , 

Sì buono e clemente , 

Che grazie qui spande 

Su di^gni vivente,- 

5. Confessio , et magnificentia opus 
eius : et justiiia eius manet in saeculum 
saeculi. 

4' Memoriam fecit mirahilium suoriim, 
misericùrs , et miserator Dominus * 
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Eterna a suoi servi 
Memoria lasciò. 
A* suoi cari eletti , 

Che osservan fedeli 

I santi precetti » 
Dairalto de* Cieli. 
Degli Angeli il pane 
Pietoso mandò. 

5. In tnente i decreti ^ 

Le cose tien fisse, 

Che un dì ne' segreti 

Suoi libri già scrisse ; 

Gli eterni suoi detti 

fion posson mancar. 
Verrà quel beato 

Gran giorno, in cui tutto 

Da lui fia svelato, 

£^ in giubbilo il lutto 

Vedrassi all' istante 

Per noi qui cangiar. 
B. Farà che soggetto 

Non sia più a servaggio 

II popolo eletto , 

E ad esso in retaggio 

" escam dedit timentibus se* 

5. Memor erit in saeculum testamenti 
sui : vìrtutem operum suorum annuniia- 
bit populó suo. 

6. Dt det illis haereditatem gentiuniz^ 
opera manuum eius smerli as etjudiciuni' 
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Darà sulle genti 
Dominio e poter. 
Son questi ì bei pregi 

Di un Dìo così buono ; 
Tai splendidi fregi 
Gli cingono il Trono ; 
Il Giusto ^ ed il Vero 
Ei sa sostener. 

•j. Quanto egli promette 
Adempie costante ; 
Son vere , son schiette , 
E son sacrosante 
U eterne parole 
Che ormai projQferi. 
Ond^ è che lontano 

Non è quel riscatto , 
Che al Genere Umano 
Darà^ giusta il patto , 
Che far egli stesso 
Compiacquesi un dì. 

8, La sacra Alleanza , 

eh' Ei fé coi nostri Avi, 



y. Fidelia omnia màmtata eiusi con 
fìrwata in sa^eculum saecidi,facia in ve- 
ritafe , et aeqnitate. 

Eedemptioncm misit populo j^w * 

5. * mandavii in aetcrnum iestàmen' 
iiim suum. 
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11 cor di S|)€ran7a 

Ci colma ; e soavi 

Gli affanni e le pene 

Ci rende quaggiù. 
Paventi chi stolto 

Sospetta che un nodo 

Sì forte sia sciolto , 

Se avvinto in tal modo 

Dall' inclita mano 

Del Nume già fu. 
5. Terribile o come 

E il 5anto ed eterno 

Divino suo Nomel 

Tremar fa l' Inferno 

Fa scuoter ia terra , 

Fa i Cieli chinar. 
Felice queir alma , 

. Che teme il Signore ^ 

Giuliva ed in calma 

Col santo timore 

Sen va d'ogni sci^mca 

Nel fonte a tuffar. 
IO. Felice chi nppréz/a 

Sì bella temenza f 

Qual nuova dolcezza 

Quàl vera sapienza 

p. Sanctiim^ ci terribile Nomen eius* 

* iniiiiim sapienliae timor Domini. 

10. Inicllecius bonus omnibus facien^ 

5 
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Nel cor , nella mente 

Neil* alma goJià ! 
Chi in petto rinsena 

Quel santo timore ' 

Avrà sulla terra 

Applauso ed onore , 

E in Cielo per sera^pre 

Bealo sarà. 

Gloria P(itrL 

O trino ili Persone , 

Ma untume in sostanza ^ 
Qual mai paragone 
Dfcir uom la baldanza 
Produr qui potrebbe 
A fronte di Te ! 

Se r alto mistero 
Colanlo sorpassa 
L* umano pensiero , 
La fronte qui abbassa, 
Di un velo si quopre , 
Ti adora la Fé. 



tibu* eum ; lauclaiio eius manti in sae- 
gulum saeculL AUelaja. 
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SALMO CXL 

Pi-cscrisse ii Re Davide di cantarsi 
tjtiesto Salmo nella ricorrenza della festi- 
vità di Pasqua , meotre intendeva di ren* 
tler con esso oaa^io.r gloria al Signore. 
Encomia egli cou ta^e Cantico la infinita 
Divina tnrstricordìa , ed inculca a ciascuno 
ia carità verso il suo prossimo. À tale 
oggetto vengou promessi beni eterni ^ ed 
«nche temporali a coloro ) che sono mi* 
^sericordiosì verso i di loro simili. Difatti 
chi teme il Signore , e yuol conformarsi 
«1 santo di lui volere^ usa carità , e mi* 
sericordia verso del prossimo. Comincia 
perciò il S. Profeta questo Salmo com- 
mendando coloiX), che temono il Signore, 
giacche da tal principio discende la osser- 
vanza della itgge t e la carità verso de^ 
bicuili. 

I. Ah ! dov' è ? dov'è nel Mondo 
Chi è felice , e che non geme ? 
Sol beato , e sol giocondo 
È queir uom ^ che Iddio qui teme ; 



I. Beatus vir , qui timet Dominum 
in mandatis eius volet nimis. 
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Che ognor l' ama , 

Che sol brama 
Le sue leggi qui arlompir. 
Benedetta è la sua prole , 

E i suoi germi ingombreranno , 
Come i rai qui spande fi Sole , 
Ogni sito , e si vedranno 

Orgogliose 

Querce annose 
Le lor piante divenir, 
a. D^ ogni ben T uom giusto e pio 
Godrà sempre lieto e in pace ^ 
Ne 6a messo neir obblio 
Dalla età , dal tempo edace : 

Di tesori , 

Di alti onori 
L'i sua casa abbonderà* 
E se avvien , che in raezio all' ombre 
I suoi passi il giusto stenda , 
Le ^ue vie.saran disgombro ^ 
E tantosto 6a che splenda 

Fulgid* astro, 

Potens in terra erit semen ejfis : ge- 
nero tio rectorurn benedir eiiir, 

a. Gloria et diviti ae in domo eius : 
et jnslitia eiùs manet in sacculum sae- 
Quli : 

Exortum est in tenebris lumen ree* 
tisi misericQrSy et miseraior^ el juslus. 
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^ Che il^disastKo; ^; ] ;::*:lj):|;:%: 
Kvitar qui gli farà.* 
. Ouel Siguor , quel sommo Nume , 
Che ogiior veglia sopra i buoni , 
Di sue grazie «parge un lume 
Su di loro 3 e de' suoi doni 

Quel Dio giusto 

Bende onusta 
Chi fedele ognor l'amò. 
O tre volle e più bealo 
Chi pietoso a se raccoglie 
L' infelice , il male agiato ! 
Chi la lama altrui non toglie ; 

Chi i suoi detti 

Giusti e schietti 
Cauto sempre bihmciò. 
j|. Dell' uom pio la rimembranza 

Non mai fia che qui si estingua , 

Ed invano la baldanza 

Di mordace ed empia lingua 

Può gli egregi 

Raii pregi 
Danneggiar di sua viilù. 

5. lucundus homo , qui miseretur et 
commodat : disponet serniqnes suos in 
judicio* * 

4, * quia in aeternum non cotnmove'^ 
bitur. 

In memoria acierna erti juslus: ab 
audiiione mala non iimcbii* 



Sempre intrepido e costante 
£i sarà , perchè confida 
In quel Dìo , che ad ogn^ istante 
È sua scoria , ed è sua guida. 

De' nemici 

Le cervici 
Da Lui dome fian q^aggìiL 
5. Generoso in tutte V ore 

Stende ai miseri la mano^ 
Di giustitia il bel tenore 
Mai non tien da se lontanos; 

Quindi avriene 

Ch' ogni bene 
Ei'-dovrà qui posseder. 
L^ empio a lui rivolge intanta 
Torvo il ciglia ) e pien di rabbfa 
Nel adirarne il p'egif) e il vaulo ^ 
Invan mordesi le labbia ; 

Paratum cor eius sperare in Do- 
mino > cofìfirmatum est cor eius : non 
commosfebitur donec despiciat inimicos 
suos. 

5. Dispersit y dedit panperihus : /«*- 
stitia eius manet in saeculum speculi ^ 
corna eius exakabilur in gloria. 

Peccator videbii et ivascelur ^den^ 
tibus suis fremei , et tabescet \. deside^ 
rium peecatorum peribit. 



Che perire io3 

Qui il desire 
li Giel fa di un reo pensier. 

Gloria Patri. 

Al gran Lume immenso , eterno^ 
Che in tre Fiaccole risplende , 
E col suo splendor superno 
Da per tulto Ei bi distende ^ 
Di cui mai 
Non ponno i rai 
Ne offuscarsi , ni mancar; 
Tre distinti , ma che souo 
Un, Dio solo nella essenza , 
Tre , che assisi in un sol Trono, 
Son di pgual virlù e sapienza , 
Qual fu pria , 
Gloria sia 
Sempre in Cielo, in terra, e in mar. 

SALMO CXII. 

Sostengono i moderni Ebrei che que- 
sto Salmo di allegrezza era destinato a 
cantarsi n< Ile grandi fisiività , e spezial- 
mente in quella della notte di Pasqua , 
dopo di essersi mangiato V Agnello. Ma 
con più giusta e miglior r«ngione opinano 
i Sacri Espositori che il Re Profeta 
veggendo in ispirilo la conversione di 
tanti Ebrei e Gentili , che si sarebbero 
ags[regati alla Chiesa del futuro Messia, 
intendeva d' invitar fin da allora i pcpoK 
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tulli della terra a lod^ire , ed a teaedire 
1' Altissimo , che degnato si sarebbe di 
trarre taule nazionf dalP empio errore 
della idolatria) e di auuovetarle (ra i> 
principi del suo popolo. Legg.endo di fat- 
ti US. Profeta , e coiUemplando il ini^ 
stero di Amia , madie di Samuele , li* 
(|Uale sulle priore, perclub sterile, veniva 
sprezzata , ma che quiudi per la sua 
umilia resa feconda, a:vea dato alla luce 
({uel sommo Sucerdole e. Piofela, prò* 
vogo èva ugualmente perciò come U 
futura Chiesa dell' atteso divi» Salvatore 
<ifuebbe abbondanleniente divenuta ricca 
Madrti di tanti valorosi eroi , ed incli- 
ti figli. 

I» Pargoletti — semplicetti 

Deh F snodale i labbvi al canto ^ 

Lode e vanto — tributate 

Al possente — Dio clemente y 

Di bei lauri circondale 

Le biondelte vostre chiome ; 

Gloria date al suo gran Kome. 

2. Deh I per sempre — in dolci tempre 
A quel Nome onor si porga 

t. Laudale piùeri .Dominum i laudate 
NoiHen Domini. 

2. Sii JSomen Domini ^GnrJicfnm: ex 
hoa nune , et usquc in saccutum^ 
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liove sorga — dove cada 
Lo splendore -^ del maggiore 
Bel pianeta , che dirada 
L' aire nubi , che fiammeggia , 
E su gli astri sfolgoreggia. 

3. QuelF Augusto — ^ Dio slr giusto* 
Regge 1 popoli del Mondo ; 
Ne sa* il pondo — '- sostenere ^ 
Ei dei Cielo — • l' ampio velo 
Adobbò di vaghe sfere : 
Egli è il saggio', il forte, ilgrahdò, 
Le sue glorie ovunque Ei spande. 

4* Or chi uguale — ^ aH' immortale 
Nostro Dio si può vantare? 
Pareggiare — chi ri può iiiai 7 
In Gicl' regna — ^ eppur non sdegna- 
Li rivolgere ì suoi rai 
IXall^ eternò eccelso Trono 
A chi sta c[ur in abbandon^o. 

5'. Quel Sovrano — la sua mano 
Stende ognor dviil' ahcy polo ^ 

j^ solis Oliti usqué ad occasum^ 
laudabile Nomea Domini. 

3^ Excclsus super omnes gcntes Do* 
ininuò , et òuper Cóelos (gloria eius. 

4* Quis sicul Dominus Deus nos^er^ 
qui in aliis habitat , et humilla re*' 
spicit in Co eia , et in terra ? 

5. Suscilans a terra inopùm ^ et de 
stai core erigens pauperein. 
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£ dal snoTo — F umu mescRfn^» 
Sollevando — fa che ia banda* 
Vada it sao.ciudel destino : 
Ei dal fango un vii negletto 
Talor mena al Regio tfello. 
'€'.. Qtiel superno — Nume Eterno^ 
Nei mirar che derelitta 
Sposa ofiKUa — steril geme , 
Ei felice — genitrice 
Qui la rende , e fa ckc^ insicmr 
Licia vegga in suo soogiorno 
Ampia prole a, se d* intorno. 
Questa Sposa — gloriola 
È la Chiesa , che un dr fia 

Dal Messia quaggiù fondata ;; 

Che di eletti — bcnedelli 
Tanfi figli fecondata 
Si vedrà nel Ci«lo e in terra* ,- 
Piucchè arene il mar rinserra-, 

Gloria Patri. 

Nume irnmeiìso — qnand'^ io penso 
Che un Dio sei, ma in tre Persone^ 
La ra<noi-e — resta allora 

Ut tollocet eam cum Prineipibus-^ 
cum Pvincipibus papali sui. 

6. Qui ha ^i tetre facit slerlUm in do- 
mo ^ matrcm Jillorum laetantem. ^ 



jSi.taliùia -— vi 11 la è nula ; 
Ma la Fé poi rui rincoia , 
E per essa a Te Dio vero 
GlaiTa^ vende in qoel mistero.* 

. SALMO GXUI. 

Fn quesfa Salmo composto da l'^a- 
"Vide per dat- lode al Signore, nel cele- 
brarsi precij^amentc la feslìvilà della de* 
dicazione del Tempio e del sacro Taber- 
nacolo. Con esso il Real Profeta par eh(3 
m propose di offiire all' Altissimo i pia- 
vivi rendiinenli di grazie per aver libe- 
rato il siK) popolo dalla schiavitù tiran- 
nica di Faraoiìe ^ per averlo guidato net 
deserto, facendo di Botte precederlo da 
una colemia di fuoco, e da una di nnbi 
nel giorno, e per averlo (inalmenle con- 
dotto viltoricso alla terpa promessa. D«f 
tanti prcdigj . fi egli rilevare la infinita 
disparità ti a i Dei bHgiap<liv ed il nostro^ 
vero Iddio,, il qualie colma di celesli Le 
nedizioni , e di eterni beni cbi si man- 
tiene a lui fedele , in lui- speia , e lo 
ama. Sotto questa figura fu da esso psc- 
sagita la Redenzione del Genere umano ^ 
e P abbondanza delle grazie , cbe ci a^ 
vrebbe apportata la venuta del diviu- 
Redentore* 
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I. Quauilo i figli del grande rsra^rfe 
Sciolti fur dall' Egizie ealene , 
Lieti uscir da le barbare arene- 
Di quei popok) iafiilo e* crudele 

E'I allora di Giuda gli eredi, 
Benedetti dall' ari to Moforc , 
Goltni far d' ogni grazia e fiivor^Vi 
Dominati fur solo dal Gioì 
:r. AUor fti che i' ondoso Eritreo 
Al di loro (emuto cospetto 
Ritirossr dal proprio suo ietto ^ 
Onde farli a pie' asciuMo passar.- 

S!i«!ordilo rimase il Giordano 

Quelle fcchiere vergendosi a fionte* ^ 
I^ buoi fluiti fé torcei^ al fbal^ , 
Fé Y usfSLio lo^ córso <!augiar. 
3. Come ah suono di rusltclie a^V( iie 

Van saitando fra '1 grtg^^e le agncUe,^ 
Cosi a vista- d^l grande fsr^^elle 
Pur si videro i monti gioir. 

Ma perchè • dinne o mir , perchè^ mai^ 
Soprallatto da .straHo spavento , 

r. In ea:iftt Isi-ael àie JEgfpta\ dotfius' 
Jatob de pò pula barbaro. 

Facta est Juda^a sanetijicaiio eius^^* 
Israel p&testas eius- 

2. Mare vidit^ eà fagli'. Jordanis con^ 
'versus est ìetroróum. 

3. Montes exukui'erunt ut arieies :- ^^ 
eoUes sicùU agni ovUwi. 



Pia veloce , j)i& ratto dei vento 
Posti allora cosiretlo a fuggir ? 

4r DÌHn-e pur , o Giordatìo', ch^ sei 

L^ un de' fiumi più vasti e maggioi^ì^y 
Perchè fesli i tuoi limpidi umoii 
Ritirar sul di lor senlier ? 
E voi monti , voi colli ne dke 

Perchè a gmsa di agnelli dannanti! 
Vi mostraste di gioja esultanti ^ 
E ri feste commossi Veder ?* 

5'.- Ah ì v' inl^iid'o , pur troppo v' intendo *f 
Fu slupor eho vi scosse ^ fu brio 
Nel mirar d' Ispa«ello il gran Dio^ 
Qu«l ijiguore , che' H tu^tlo creò. 
Egli è il sola, che |hìc^ di Udliira 
Svolger rordiue, ed ove a luipiatquey 
Fece i sassi disciogliere ki acq^ue ^ 
E le rupi' più scahpe svenò. 



Quid esf tibi mure quod Jugislif* 
4 * et tu Jordunis futa coiwcvsus es 
ì'LProrsHm ?- 

Monte s extdtasti^ sictU arcete s : et 
eolles siciH agni ovìmìi. 

5. A jacie Domìni mota est terra ;. 
0L facie Dei Jacob". 

Qui convertit petram in stagna a* 
qjLtaiùm^ eP rcipcm irà JotUes aq,uarunw 
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6. Or di hnì\ suLliml frofef 

Non si renclar a noi pjloria ed otìote\ 
A noi no , ma al t»o INotne^ o Sig»ore^ 
. E ali* eccefe«, tua santa virili^ 
Veritadft e Clennena^a ^on basi ,. 
Ove slan le Ine lodi fendale; 
Tn sei buofì , sei ht stessa hentate ^ 
Verità per essenza sei Tn^ 

•j. Quindi avvien, die giammai non potranno 
Dir I^e genti straniere ed infide : 
Qual' é il Dj© di cestor ? iki lo vi^^c ? 
ehi ci addita tal Kume 4e\^ h? 
Ma. deh t sappian cbe il nostre gpaH Di© 
Maestosa la sede 6a sn' Cieli i 
Che sebbene al luorfal non si sveli^^ 
Coi seo sguar^a.lo mira la Fé;. 

8, MiU}ifeslo lo rendono Kopre 

Dell'immense divin ^Ho potere. 
Di Lui parlano gli Astri, le Sfere,. 
Di Lui parla la Terra , ed il mar.- 
Ei qual Essere Eterno , increato, 
E guai prima assolo la Cagione ^ 

6. Non rìohis , Dcrìiìne non noèis :- 
sed Nomini tuo da gloriain. 

Super misericordia tua et merita- 
te tua V * 

7. '. n0 quando àieant gentesi ubi est 
rU'US eprum ? 

Deus a^tem nosier in Caelo. * 

8. * omnia quaecumque s>olwt^ fccit» 
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A sua TOglia del iuUÒ dispoRC^ 
Opra qwanlo gli piace di oprar. 

f^. Ma quei NuBrr , che adorali le genWy 
Siinolacrì san yili e profani , 
Opre son delle -stesse ìor nj^i , 
Son metalli formati eosh 
Boccile ed occhi in lor veggonsr impressi ^ 
Ma ìe hocche non parla» giamuai , 
E quegli ecchi soii privi de* vai ^ 
Che tiani'anda U luce del di. 

10. Han le orecdiie , ma senza P udito. 
Vote son le naiici di sensi; 
Slolie genti a quai tronchi gl^ncensi^ 
E le vittime gite ad offrir l 
Hart le mani, e non hanno alcun tatto,, 
Hanno i piedi , né ponno dar passo^ 
E da qoelle lop gole di sasso 
Miii non csee una voce , nn sospir. 

fi. Deh r conforme a quegf idoli possa 
Diventar cW li foggia e lavora, 

9. S/muhtGra gentium ar^euium et au* 
rum , opera manuum hominum. 

, Os haberit et non loqueniur : oeui* 
les hobent el Non videbuui. 

io ^ures haletìt et non aBdientx na- 
fes habent , et non odorabunt^ 

Man US habent ci noà poìpabunt : 
peiìes habent et non ambulabunti «0/1 
vlamabetnt in guttuì^e suo., 

ti\ Simile 3 illis fant qui faciuM ^ai 
et onìnes qui conjidunt in eis. 



Chi P invoca , clii (olle gTi adora ,t 
E chi speme a riporre in lof va, 
IVfa la stirpa del fido Isra'clle 
Le spei'ànie iti Dio soler qui incita; 
»; E difesa y soccorsa , e protetta 
>^ D^al divìn di Lui braccio sarà. 

ia. E di Aronne la illuslre fanirglia ^ * 
Clic del gran Sacerdozio va altera ,^ 
FerclVè seknpre in Dix)' sólo Ella spera ,^ 
Mcii confusa restar non potfà. 
Quesla sagra progenie felice 

Fu per sd dair Altissimo élctla ; 
» E difesa , soccorsa , e protetta 
» Dai Ditin di Lui braccio ^arà. 

1^3. Coiii ognun, che al Signore è fedele, 
E' che 1' atìaa , T adoVa, (tà il teme, 
In Lui pónga sicura la ^peme , 
Giacóh* Ei* fonie è d'immensa bontà. 
Quindi: ogni alma la fede ravvivi 
Kel suo cor, ma sia fervidst e schietta; 
j* E difesa, soccorsa, e protetta 
^ Dal- dìvin di Lui braccio sarà. 

Domus Isfaet speravìt in Domino : 
aàfutov eoium^ et proiQcior eorum est. 

r2. D^omus Aaron spercmt in Domi* 
no : adjmot eoru/H , et protcctor eo- 
i*«iw est. 

i3. Qui tìnient Dontinum sper<n*erunt 
in Domino : adj^ton cotum , et proiector 
eoi'um est. 
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iJ\. Di noi memore il nostro gran Dio 
D' ojjni grazia ci empì, d' oj^ni bene; 
Ei ci pasce , ci regge , e sostiene 
Oual buon Padre e qual fido Pastor. . 
Ei di Aronne , ed Ei pur d' Israele 
Prosperò la fanfiiglia e T impero , 
Benedisse col popolo il Clero , 
E di entrambi si iè prò lettor. 
i5. Pi esperò , benedisse chiunque 
Serba in petto il suo santo tinaore y 
E dal minimo sino al maggiore 
Volle ognun de' suoi doni colmar» 
Ei però su di voi sì benigni , 
Su di voi ^ di lui servi di voti , 
E sui vostri figliuoli e nipoti 
Le sue grazie a torrenti versar. 
16. Egli è il Nume, che volle dal ntilla 
Trarre il Cielo , la terra , ed il mare. 
Che fé i campi per voi fecondare , 
E di frutti j^er voi gli arricchì. 

i4. Domihus memor fiùt nostri : et 
beiiedixit nobis^ 

Benedixìt domui Israel : benedixit 
domai Jaron, 

i5. Benedixit omnibus , qui timent 
Dominuni , pusilUs cum majoribus. 

Jdjiciat Dominus super vos\ super 
%>os s et super Jilios vesiros. 

16. Benedica ^os a Vom'no^ qui fé- 
cit Coeluni et terram^ 
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Egli il lullo in suo pugno rinserra , 
Ma in Ciel volle fissar la sua sede j 
Per alber£;o la terra all' uom diede , 
E il suo Regno divise così. 
1^. Eppur fia che a te laudi, o Signore, 
Non si renda n dall'alme rubelle , 
Che son morte alla Fé, uè da quelle, 
Che ognor van negli aLissi a cader, 

Noi però , che di grazia la yila ^ 
Tua mercè , stiam godendo , o Signore, 
A Te gloria daremo ed onore % 
Plauso eterno al sovran tuo poter. 
Gloria Patri. 

All' immei>so divin Genprante ; 
Di sua mente al gran Parlo divino t 
E di Entrambi alT Amore, Dio Trino, 
Che in essenza sono Um^ e uou Tre ; 

Ogni laude si renda ed omaggio 
Fin che duri la elade predente , 
Fin che in Xielo sarà permanente 
Quella età , che mutabil non è. 

Coeium Cóeli Domirw: terram au* 
iem deilit fiUis hominum. 

^7. Non mortui lauHabunt te, y Domi - 
ne , ntque omnes , qui descendimt in 
irìfernum. 

Sed nos y qui vivimus y benedicimtis 
DomifìOy ex hoc ìiunc ef usque in sae- 
culum. 
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SALMO CXIV. 

Compose il Re Davide questo Salmo 
per dar lode al Signore in certe deter- 
minate festività dell anno. Prevrf^gendo la 
liberazione del Genere Umano dallaschia- 
TÌlù infernale espose in sulle prime T in- 
felice slato dell' uomo. Invocava quindi 
la venuta del Redentore. Cercava poi di 
eccitare il suo cpore alia penitenza , alla 
fede , ed alia speranza, non e he a ringra- 
ziar l'Altissimo pel grande Lencfizio, che 
aspettavasi il Mondo dalla infinita sua mi- 
sericordia, secondo le divine promesse fatte 
a tanti Patriarchi e Profeti suoi prede- 
cessori. Vieu fiualo^ente (;oncliiuso il Sal- 
mo colia invocazione del Kcme Santìssimo 
del Signore « vai quanto dire del divi» 
Salvatore, per non esservi altro N( me in 
Terra ed in Cielo si temuto , e da cui 
r uomo sperar possa salvezza e friicilà. 
La Chiesa è solita di cantar questo Sal- 
mo anche per implorare dal Signore suf- 
fragio, e riposo derno all'anime purganti. 

I. L' amor di un Dio benefico 
Comprender chi mai può ? 

fé Dilexi ^ qiioniam exaudict Di^mi^ 
nus vocem oraiionìs mca^k 
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lo 1* amo e V atncrcJ , 

Percb' Egli mi ama. 
Lo imoco, e al mio pregar 
Pietà non sa negar ^ 

M' ode e mi acclama* 
a. Ei scmiiie a me propizio 
Beiù^uo ascolto die , 
\]Vo la sua con me ^ 

Bonlà iiilinita* 
Ond' è che ognor cosi 
Nel corso de' miei dì 

Gli chieggo aita. 
3. Fcroa di me rio scempia 
L' affanno , ed il dolor , 
Provò questo mio cor 

Pene di mor(e. 
Mi traspollò il mio mal 
Del baratro in ferual 

Quasi alle porle* 
4* Calcava io tra pericoli 
Ouell' orrida carumin , 
Ma il Nome suo divin 

Spesso iuvucai» 

2. Quia wclinav^it aurem stiam mììii : 
et in di^bus rneis inwcabo. 

3, Ctixumdederunt me ciolores mortis: 
et pericula inferra inv^enei luu me. 

4^ Tribulationem » et Jolorcm insceni , 
et Aomcn Domini inxfo a\n. 
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Oppresso dal martir. 
L' ardente mio desir 

Gli palesai. 
5. Signor , gli dissi , salvami 
Col tuo poter Sovran , 
Distendi la tua man , 

Dammi soccorsp. 
DelTalma tua pietà 
Frenar chi mai potrà 

L' eterno còrso ? 
G. Allor quel Dio , che gli umili 
Prolegger sa quaggiù , 
Ei queir istesso fu , 

Che mi difese. 
I miei clamori udì , 
Di me s* impietosì, 

Salvo mi rese. 
n. Alma via su rinfrancali, 
Discaccia ogni timor , 
Poiché già il tuo Signor 

Pace a te diede. 
Egli ti confortò., 

5. O Domine libera anìmam ineam : 
misericors Dominus^ et justus , et Deus 
noster miseretur. 

0. Custodiens parvulos Dominusihu- 
miliatus sum , et liberavit me.. 

7. Convertere anima mea in requiem 
iuam^ quia Dominus benefecii tibi. 



n8 - . / ^ 
Di grazie ti colmò « 

Ti die mercede. 

. Da quel tremendo carcere 

Mi voli' Egli salvar , 

Mi giunse a rasciugar 

Dal ciglio il pianto. 
Poi dagr inqiampi il pie 
Lungi tener mi fé, 

Mi si lede accanto. 
. Or se per lui son libero , 
Sol voglio a lui piacer , 
Secondo il suo voler 

Qui viver voglio. 
Egli è mio sommo Bfen , 
D*ogui desio lerren 

Per Lui mi spoglio. 
Gloria Patri. 
O Fiice inestinguibile 

iJi un Trino uguale ardor ì 
O Padre , o Figlio , o Amor , 

Glie un Dio voi siete ; 
Per sempre in terra e in Ciel 
Da ogni anima fedel. 

Voi gloria avrete. 



S. Quia enpiiit atìimnm vitsam de 
morta , oculos meos a lacrjrmis , pedos 
meos a lapsu* 

g. Placebo Domino in regione vi^ 
^orum. 
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SALMO CXV. 



Trasportalo il S. Re Profeta irì quel- 
la estasi , nella quale era sovvente rapito, 
vide manifestamente che la Santa Scrit- 
tura , e la divina Legge erano le sole 
Verità, alle quali doveva ognuno pre- 
star fede, e che la superstizione de*gen* 
ti lì ei'a falsa , perchè ispirata dal prin- 
cipe delle tenebre, padre della menzogna. 
Incomincia perciò il Salmo col dire = 
Perchè io prestai fede al vero , sciolsi 
per lai cagione la mia lingua alle pa- 
role = I profetici detti da lui pronun- 
ziati erano tutti diretti alla profezia d<eU 
la venuta del divin Salvatore , che sot- 
tratto avrebbe Tuman Genere alla schiavitù 
infernale, e coi lumi della suu Grazialo 
avrebbe strappato dal tefìebroso bujo , in 
cui era immerso. Ed in veio siccome offriva- 
Sì agli occhi della mente del S. Profeta il 
fui uro Messia , cosi slanciandosi egli co* 
voli della sua santa fantasia in quella for- 
tunata epoca , isitcndeva di ringraziarlo 
col sacridzio incruento, che sarebbesi ce^ 
lebrato sui iiostri sacri Altari, ond'è che 
diceva = io prenderò il calice della sa- 
lute ed invochef ò il Nome santo del Si* 
gnore. = 



1, Quella Fé , ck' io serbo in ]v»!lo , 

Dà coraggio al mio parlar : 
Il mio labbro è ingenuo e schirtto ^ 

Ne sa il vero mai celar. 
Sempre in Dio la mia speranza 

Voglio stabile tener , 
E degli empj la baldanza 

Non. mi fa giammai temer. 
a. Quando in me mi riconcentro 

Il mio nulla io veggo allor , 
E cosi dal mio vii centro 

Fa slanciarmi a se il Signor. 

3. Sbandeggiato, oppresso, e atUitlo 

Io vagando giva un dì , 
E in queir aspro mio tragitto 

Dir solca tàlor così : 
Ali ! dov^ è nel Mondo intero 

Chi mendace mai non fu? 
Un uora fido , un uoih sincoro 

Hilrovaf non so quaggiù. 

4. Ma per tante grazie , o Dio, 

Che ricevo ognor da te , 
Qnal mai renderti poss' io 
Convenevole mercè ? 



i Credidi propter qiiod locutiK sum * 

s. * ego aiUem humiliatus sumnimis. 

5. Ego dixi in excessù meo : omais 
homo mefìdax, . 

4. Quid retribnam Dom'fno prò om- 
nUfus ^ quae retribuii mihi? 
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Presso al tao s%grato Altare 

A pioslnA^mi uà dì verrò , 
E alla tazza salutare i 

Il mio lal^brb appresserò. ^ . 
5. In tal sagra augusta mensa ^ 

O qual- nettare divki 
La tua mano all' uom dispensa 

Sotto il simbolo del via ! 
Reso allòr di me mo^giore 

Loderò* la tua bontà , 
£ il mio labbra pien di ardore 

Il tao Nome invoctierà» 
G. Io coi servi tuoi di voti 

Ti verrò nel Tempio a ofTrir 
Del mio cor gli àrdenti voti y 

Le mie- pene , il mio mairUr» 
Quanto è grata 9 Dio la morie 

Di chi in terra è a Lui fedel t 
O qual fausta eterna sorte 

Riserbata gli è nel Giel ! 
7. Volgi ^ o Dio^ pietoso il ciglio 

A 2ne servo ino epiaggi ù i . 

Calicem sahttnrk accìpiatn, * 
5. * et Nomen Domini insfOcaOn^ 
6- F'oia mea Domino reddam f>^ram 
omni papato eius : preiiosa in posp^cta 
Domini mors sancioram e/uf,. / 

7; O Domine tj/ma ego fefvus tuus , 
ego ser^us iuu^ ^ €t JiHu$ . anfiilla^ iuaa. 

6 



Deir Ancella tua wa figlÌQ ; 

Chi son io lo sai beft tu.. , 
Se dair empio vii scrvaggÌQ 

Io fui libero per leU , 
Sacrifizio ognor di om^io 

Ti offrirò con viva Fé. 
8. Per te allora le mie chiome 

Di bei lauri , cingerò , 
Ed il suon del tuo gran Nopae 

Rimbombare. «al Gkt £arò- 
Io datò con priegbi ardenti n 

A te laude , applauso , e o»o»t, 
& di grazie i rendimenti 

Ti offrirò con uiuil cor. 
^. Mi vedran fanciulli e donne». 

Vecchi, e giovani esultar^ . 
|Jel gran Tempio , o mia SÌ9a»ve 

ili vedrai tu festeggiar* 

Gloria Patri. , 

A Chi fé dal «\ulla* il Mondo; * 
A Colui , che lo salvò ; 

Dirupistì ^incida mea : . tibi sacri- 
Jìcaho hostiam laudis , * 

$. * et ììomen Domini invocabp. 
Fola mea DonUnoireddam* ^ 
gì '^ in cospe^u mwràs^ fOjfHéAi eius : 
in atriis dùmus Domini , in mfdig Uù 
Ji^rfisahm. 
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E al di Loro Amor fecondo , 
«Che di grazie lo inondò ; 

Tal sia gloria in Terra data ^ 
Quale in Cielo ognor si dà; 

£ fin tanto che durata 
. Abl^a poi la Etetnità. 

SALMO GXVI. 

Previde il S. Re Davide con questo 
Salolo il cambiamento de' gentili in di- 
letto gregge dei futuro Messia. Sebbene 
sia questo Carme espresso in pochi accen- 
ti y contiene pur tutta via l'intero senso 
delle sante Scritture , impercioccb^ pro- 
fetando invitava egli tutte le nazioni a 
dar lode al Signore , è a dedicarsi al 
culto del solo vero Iddio , lion che a 
1 ingraziarlo del grande benefizio, che 
avrebbe a tutto T Uman Genere com* 
partito , mercè la venuta dell' attaso 
Divin' Redentore. 

I . Voi tutti , o viventi , 
Che il Mondo abitate , 
Con ilari accenti 
Via su deh ! lodate 

1 • Laudate Dominum omnes gente^ : 
laudate ^um omnes populL 
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Gli «-gregi — bei pregi 
Del Nume pjossente , 
Che i) ixiUo creò. 
Egli è quel Dio forte , . 
<.li« lieo de* moriali 
la pugno la sorte , 
Che ogtior per noi frali 
L'eterno — paterno 
Suo leoero atnore 
Pieti>so moslrp. 
;j. Egli e gnel gran Djo , 
Che quanto promette 
^'on pone in obblio ; 
Soq vere , son ^cbielte 
li* espresse -r- promesse? , 
Cb'Éi far ^ì compiacque, , 
}Sk posson mancar. 

Gloria Patri, 

Al gran GrnUorc , 
Al suo Generato , 
E di Ambi ali' Amore » 
Di onore sia dato 
Tributo — dovuto 
Per sempre nel Cielo » 
In terra , ed in mar. 

Quoniam <:orìfirmiUa usi super nos 
misericordia eius 

s. '^ et Peritas Domini manet in 
iieternum. 
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SALMO CXVIL 

Secondo, il parere de' moderni Ebrei 
fti queslo Salmo, composto da Davide in 
rendimento di graiie ai Signore per averlo 
liberato dalla persecazione di Sanile. V'ha 
fra essi chi opina altresì cbe intese il S. 
Re di eccitare il popolo a ringraziatu 
l'Altissimo per la; edificaxiooe cler Tempio. 
Or volendosi attenere ari senso della let- 
tera sembra però applicabile questo Salmo 
a Davide stesso^ se ris<juardansi fé perse- 
cuzioni dai lui sofferte.. IK altronde poi 
chiaro & par troppo che abbia eg.ti prò* 
feticamente parlato del futuro divia Re« 
dentore^il quale venuto quindi al Mondo 
diceva ai Farisei^ conxe si legge in S» iMlatfeo 
==^ Forse che non avete voi leUo nelle 
Scritture = La pietra , che riprovarona^ 
SfLrà edificata ? E IT Apostolo S. Pietro 
Bel convincere gli Ebrei di quesla rerìtà citò 
l' i stesso passaggio scritturale» e «e pruovò 
la verifica già e&ttuila nella persona di 
Geak Cristo-, il qo^ale era »lato rìpró^aio 
dagli Scribi e da' Farisei , e qnindS glo- 
rificato da ir Eterno tfi vi© Genitore^ lutai 
guisa adunque restò avveralo qiiaufo di- 
ceva il FroFeta, ciocche la pieliari|yrc)Va{a 
Sarebbe slata edificata,, e posta nell' edifi^ 
zio, come pietra angolare; ed era perciò 
cbe invitava egU tutti coloro, che avrcb- 
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bero accolto il Messia a render Iodi al 
Signore , ed esortava tutt* i popoli della 
terra a chiedere di essere incorporati nella 
sua Chiesa, tal che gli Ebrei ed ì Gentili 
diventassero un sol popolo, tutto appog- 
giato su di questa divina Pietra angolare. 

1. Del Re delP alta gloria , 

Che assiso sta in suo Trono , 
Cantale i vanti , o popoli , 
Lodate un Dio sì buono. 
IJ tutto Ei saggio e provvido 
In tei-ra e in Ciel governa : 
Ah , chi può mai comprendere 
La sua clemenza eterna I 

2. Dica Israello e replichi 

Con piena confidenza ; 
Del nostro Dio mirabile 
Eterna è la clemenza. 
1 germi felicissimi 

Del Sacerdote Aronne 

f. Confile mini Domino^ quoniam bo- 
nus. * 

* quoniam in saeculutn misericor- 
Jta eius. 

2. Dicnt nane Israel^ guonìam bonus y 
quoniam in iaeculum misericordia eius. 
Dicat nunc Domus Aaron\ quoniam 
in saeculum misericordia eius* 
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Co' di lor canti facciana 

Tulta esultar Sionoe. 
3. Ai gridi lor rispondano 

La valle, il monte, il ria: 

Eterna è la inetTabile 

Pietà del nòstl-o Iddio. 
E tutti quei ^ che temono 

Le leggi, sue divine. 

La sua pietate , dicano , 

Aver non può mai fine. 
4- Allor che dalle angustie 

Jo mi vedeva oppi'esso 

Dal mio Signor propizio 

Tutto mi fu concesso. 
Se mio sostegno rendersi ' 

Volle quel Dio Sovrano , 

Non. temo , né può offenderihi 

Giammai dell' uom la mano, i 
5. Ei tienmi in sua custodia , 

Ed io de' miei nemici 

5. Dicant nunc qui timent Domi" 
num : quoniam in sàeculum mìsericot*- 
dia eìus. 

4^ De tribulaiìonè invocavi Dominumi 
et exaUdivìt me in latitudine Dominus. 
Dominus mihi adjutor ; non tmebo 
quid faciat mihi homo. 

5. Dominus mihi adjutor i et ego da- 
piciam inimicos meos. 
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Dispi ezzerò le insidie , 

£ i perfidi artifici. 
Chi inette in Dio fiducia ■ 

Felicità ritrova ; . 

Dell' uom meschino e fragile ; 

Il vii favor che giova ? - ; 

. O come il meglio scegliere », , 

Sa quei, che in Dip.qui spcrcij, 

Ne fida della Reggia , • 

AlP aura pas^aggera ! 
Cinto da ostili eserciti. : 

Fui tante volle, e; yidi 

Che contro me so^gliavansi 

À stuolo a sfuol gì' i alidi. ^ 
Eppur queir orde furono , 

Vinte air istante e doipe 

SqL per virtù dell' inclilo . . 

DLLui possente Nome. , 
Io senza scampo a perdenni 

Era lalor vicino , 



Bonuni est confiderà in Domino , 
qaam sparare conjìdere in homine,- 

6. Bonum e^i sperare ììtl Donnino , 
quam in Principibus. ^ . * \ 

Omnes genles circumierimt me'' 
y. ^ et in nomine Domini^ qu^ia uUus 
surm in eos. 

Circumdanles circumdederunt me . 



È volle fJdio difendermi 129 

Pel Nome suo divino. 
B\ Fui per qiVei No«ue libero 

Dall' orrido* furore 

Bi ([uei , che mi accercliiavan > 

Quai pecchie intorno cri iit);e. 
Talor mi' rincÉiIz*avanO' 

Qual fìa-mma , che né accende 

tJn* frale rogo* ed' arido ^ 

E incenerrto il rende*. 
9. De' cólpi io sx)llo al tmbiiie' 

Quasi eadea gémente', 

E a me cfieg^nosifi stende; e" 

II Braccio suo possente. 
Ei fu quel- Dio benefico-, 

Che mi g*uardcr e difese , 

Fortezza c' mio rifugio^ , 

Mio Salvator si rese. 
1^0. Ma quai dal Santuario* 

Voce parlir io* senio , - 

et iiv nomine Dmrtìni y quta adlus^ sum 
iìi eos. 

8. Circumdedenint me sicitt apes , et 
exarseiunt sicut ignis in spiniS' et in 
nomina Domini quia ultus siM' iì%' cos. 

p. Impuhus'' eversus sfim u% cad eventi- 
et Doniinus suscepit m^er. 

Portiludo meay et laus' mea Donn- 
nus : et factus est mild irt salatemi 

fo. ^o^ exuUaiionis et salutìs in ta" 
^rn acuii s jnstovanf. 
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Voce di santo giubbilo , 
Che mi empie di contento f 
È Iddio ( di udir già sembrami ) 
Che fé sì grandi cose ; 
È Iddio , che tai prodfgii 
Col braccio suo dispose. 
1 I . Or io giulivo ed ilare , 
Col crin di lauri adorno , 
Fin ne' più tardi secoli 
Vivrò di morte a scorno. 
L' opre di Dio magnifiche , 
Eccelse e sorprendenti 
Coi Salmi miei ripetere 
Si udranno dalie genti. 
13. Volle il Signor correggermi , 
Ma pur serbommi in vila , 
Onde non far mai perdere 
Quest'alma mia smarrita. 
Le soglie or voi del Tempio 
Mi aprite , o Sacerdoti , 
Ove da' giusti porgonsi 
. A Dio preghiere e voti! 

Dextera Domini fecit virtute/n : 
ilextera . Domini exalia^it me ; dextera 
Domini fecit v ir iute m. 

11. Non moriar sed vivami et narrai 
bo opera Domini. 

is. Castigane castigavit me Dominus: 
et morti non tradidit me. 

Aperite mihi portas jastiiiae * 
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i3. Ivi tra' lieti Cantici , 
Tributi al mio Signore 
Io renderò di laudi , 
Di omaggio , gloria , e otiorc. 
£ la celeste Grazia 

Quell'aurea porta augusta , 

Ove si accorda 1* adito 

A ogni alma sol, eh' è giusta. 

i4« Gran Dio, dirò, tu accogliere 
Già i voli miei volesti , 
Dirò che tu medesimo 
Mio Salvator ti festi. 
Del nobile edifizio , 

Ch'eretto fia sull'Etra, ^^ 
Quella sarà più splendida'^ 
Ch'è qui negletta pietra. 

i5. Deh ! comprendete o posteri 
U arcano mio parlare : > :. 

Io di una pietra vivida ^ 

Vi parie , ed angolare.^ ) 



i3. * ingressus in eas conAiebor Dor- 
mirlo * 

* haec porta Domini ^ fusti intra- 
bunt in eam. 

i4» Confitebor tibi quomiam eacaudi* 
sii me : et factiis es mihi in saluteBu 
Lapidem\^ quem reprobaverunt ae- 
dificantes : * 

i5. * hic factus est m capid anguli. 



\ 
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Opra fia questa esiaiia 

Del Nume oiinipossenle ^ 

Che rimaaer attonita 

Farà dell' uoiu la meale. 

16. O giorno me^norabile ! 
Giorno per noi beato ! 

Deb ! sia dair Umaa Genere 
Tutt' ora festeggiato. 
Turba veder già senabrami^ 
Cbe ad incontrai; giuliva ; 
Te vien , Signor , li applaude , 
Con lieti Osanna ^ e viva. 

17. In suon verace unisonp 

Grida lo stuolo eletto t , .' . 
Chi in Nome deli' Altissimo . / 
Vien qui sia benedetto. 
Ed ecco che dal Tempia \ 
i pii Levili intanto 
Rispondono a quei plausi 
Col gra\^e di loi- cauto, 

\ A DommQ factum est isiud: el^ est 
mirabile iti oculis nosiris. 

>6. Haisc est dits , quam feeit Do- 
minus : exultemus , et laetemur in ea. 

.. O D&mrmy saWuw. me fac i oJOo" 
mmè , bene prosperare * 
^47. BeneWctus ,^ui venit in nomine 
Domini : ^ . 

Benediximus wbis de domo Domini^ 
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i8. Quel sacra Coro annimxia 

Ali* uom salvezza e bene 

Dice che il Sol Benefrco 

Già ad illustrar ci v/ene» 
L'Altare ia di bV celeiie 

S'orni di ricche sj;oglie , 

Ed i suoi fati cuopransi 

Di fior, di verdi foglie. 
19» ha 10, Signor roagnauima^ 

Ognor coi carmi njier 

Pur canterò gli egregi! , 

Sublimi tuoi: frofef. 
Dirò che tu arrendevole 

Fosti ar* miei pricgRl alfine , 

Riparatore offrctìdori 

Quaggiù di mie mine, 
ao. Meco voi tulli , p popoli » 

Del Re dd Cielo r vanti 

Qr celebrale unanimi 
i Con dolci e lieti canti. 

f8. Deu^ Domihas^et ittuxtt noòù. 
CostHiiiie diem solemni^m in con* 
densis , usifàe ad cornu aitar is. 

ig. Deus meus es tu ^ et covfiiehor 
tfbi. V 

* Deus meus es fu, et exalìaha te. 
CoTìfitebor tibi , quoniam esaudisti 
ine : et fàìctus es miài in salutem. 
20. Confitemini Domino^ quoniam bo- 
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pi un Dio cotanto amabile 
Voi la l>onlà lodate ^ 
Lodate i tratti esimii . 
Dell' alma sua pietate. 

Gloria Patri. 



All' Uno Dio neir essere , 
Distinto in tre Persone. , 
Pieghi la fronte or umile 
Deir uomo la ragione. ; 

Mistei-o , che dal debole 
Mortai non è compreso , 
A cui dair uom, ^^^^ A"S^^^ 
Eterno ono^*. sia reso. 

SALMO CXVIIL 



Sebbene il seguente Salmo sia unok 
pur tuttavia la Chiesa volendo che si fosse 
in ogni giorno recitato dagU Ejix^siastici, 
lo ha diviso in qndici Salmi, Essq sembra 
più da meditarsi., che da commentarsi , 
poiché contiene una riepilogazione di sen- 
timenti morali , ove sono ascosi gli ar* 
eai^i più sublimi della divina Sapienza. 
Esso è di uno stile facile , e4 andante , 
e P espressioni sono naturali, ^ senza tra- 

nus : quoniam in saeéulum misericordia 
eius. 



i35 
sporti. Vengono col medesimo faUi gli 
cmcoinii della divina Legge ; encomii che 
sono frammischiati di yarj affetti , e pre- 
ghiere. È questo Salmo in somma mirai- 
bile sotto tutte le sue vedute, non esclusa 
quella spezialmente di esser composto di 
ventidue ottonar] , secondo T ordine del- 
l' alfabeto Ebraico, Credono alcuni Espo- 
sitori che Davide lo avesse composto al- 
lorché perseguitalo dar Sanile iva ramingo 
pe' deserti. S. Ambrogio poi ed altri Pa- 
dri della Chiesa con maggior probabilità 
furon di avviso, ch'essendo P artifizio, e 
la ordinazione di questo Salmo nella in- 
dicata guisa disposto, fosse perciò servito 
per ajutar la memoria de' giovanetti ad 
apprender queste sacre poesie. Suppongono 
finalmente altri di averlo Davide compo- 
sto pel di lui figlio S<domone , onde nei 
recitarlo si fosse acceso di amore per lo 
studio della divina Legge^ Comunque in- 
tanto sia , siccome questa sacra composi- 
zione contiene sensi d' incoraggiamento ^ 
e di consolazione ne' travagli, così sembra 
molto opportuno a sollevare i mìseri mor- 
tali , che debbono considerare questa vita 
come un esilio , in cui soffrir si deve la 
persecuzione de' nenaici di nostra- salute ^ 
ond' è che ciascun fedele può valersene ^ 
a prender forza e coraggio sotto la tem- 
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pfsla de mali, e d'elle di^giatio^aUe q)i«H'^ 

va qtw t' tioin soggtllih 

ALEUl li 

K O foNuoali cpiei , che il bei seulif^J'O^ 
Percorron di vinai che dtì Signore 
' Teugon la Legge impressa uel pensiero . 
Beali quéf , che penano rter caoie 
Scolpili i suoi detlanii aii^usii e §anii , 
E io iraccia» van di lui sempre anelan Hi 
7^ Ma i^oii però cos'i cyieì , che di vòììì 
Sì cuoprouo (quaggiù. Chi de' preceUl 
Osservalbr non è , «ori Balìe i càlU , 
Che allo scopo imniormf- sono direni; 
Sei lu Signor ^ che desìi air uom la Legge , 
Ed esét il popcrl Uì9 sosiiene e r^gge. 
3. A Te, gran Dio, deh piaccia^ che i «nei pah 
Torcer non possart mai dal' earamin dnlio , 
£ cosi fi'a che in fra i scabrosi sassi 
lx> non inciamperò uel" mio llagillOi 
f Dogmi tuoi presemi ognor tenendo ,- 
^on mai cadrò nel preoipizio orrendo.- 



f. Beati immacutati ih n^ia ' <fui ambulati f 
in l'è gè Dominio 

Beati qui scruianlur j^'Siiifionìa ^ius : in 
k)io corde ixquirunt eum, 

i. Non eriiin qui operantur iwquiCatern^ in n^iis 
et US arnbùtaveriint, . 

Tu mmdmù mandata tua custoditi mrms^ 
3. XJtinam dirigtìHiiur ^iae ràeae ad custodien • 
dms Just [ficcai ones tuas'. 

Tane non confundar ^ curri perspexero //» 
Minniluii ijuindatis (uis* 
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.' Se sòerro H tenore a vrb da afietti imnkoiidi 
Io canterò ghilivo le tue iodi , 
E renderà coi Satini miei giocondi 
A Te gloria ed ODor io mille modi. 
Dirò che Tu per somma tua bontfUe 
Di Giustizia le ^ie mi hai qui additate. 

, Fedele osservator de' tuoi Decreti 
Se Tu mi trovi allor , mi renderai 
A parte degli occulti tuoi segreti ; 
£ quando cos'i istrutto app^u mi avrai , 
Noti fia giammai. Signor, che mi abbaudoui^ 
Poiché iasciaudo me , l&Sci ì tuoi doni. 



^. Confitebor Uhi in directione cordis : in co 
qiiod didici JuJlcia jtistii/ae tuae. 

$. lukìftcationes fuas custodiam : non me ite-- 
relììKj^uàs usqueqùaque. 
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1. Con quai mezzi avverrai clw J)otóa*il freno 
, Apporsi al reo desir de la proierira 
SfrcData gioveolli , che ogoor oel «eno 
Sensi d' iniquità niidre e conserva / 
I pravi affetii rendonsi sol domi 
Coi tuoi \ Signor, gÌMsii&sì mi Assiomi. 
a. Di Te, gran Dio, tu il sài. che sempre in traccia 
Andai con^ vivo eelo , e fai bramoso 
Di abbandonarmi ognor fra le tue braccia* 
Ah ! non permetter no , Padre amoroso , 
Ch' io de' Precetti tuoi lasci la strada , / 
E deir error nel fango a cader vada. 

3. I tuoi divini Eloqui i nel mio petto 
Serbai geloso in ogni mia vicenda , 

Ed in tal guisa avvien , che al tuo cospetto 
Spergiuro e trasgressor non mai mi renda. 
Sia dunque onor per Sfmpre a Te , gran Dio, 
Che il condottier sei tu del cammin mio. 

4. Alle Sentenze tue conforme ognora 

Fn il mio parlar sìncero , e ognun V intese , 
Poiché la Legge tua , che m' ìnnammora ^ 
Pili che d' ogni ricchezza il cor mi accese : 
Drizzar i passi io vò pe' tuoi sentieri , 
£ i miei terrò sommessi a' tuoi voleri. 

1. Jn quo corri gì t-adolescentior viam suam? 
Sn custodiendo sermones iuos. 

1, In toto corde meo exquisivi te: ne repeUas 
ine a mandatis tuis. 

3. In corde meo ahscondi eloquia tua : ut 
non peccem libi» 

Benedictus es Domine : doce me justifica^ 
tiones tnas, 

J^.In labiismeis pronuntiavi omnia j udicia oris lui. 
In via testimonivrum tuorum delectatus sum^ 
stcut in omnibus divitiis. 

In mandatis tuis exercebon et considerato viastu'as. 
In justificationibus tuis meditabor ; non o- 
hlÌ9Ì5car sermones tuos. 
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Gloria Patri. 

A Chi la Legge die fra i lampi , e il tuono ] 
A Quei , che col suo sangue poi la scrisse^ 
Ed a Colui , che dnr ci volle in éIodo 
Leggi di Carìtk perfette e fisse , 
Sia plauso e lode ancor , che in Ciel cangiata 
Resti ogni Legge in liberta beata. 

GHIMEL IH. 

I . Propizio per pietb , gran Dio , seconda 
Del servo tuo fede) gli ardenti voti: 
Ravviva ormai quest' alma moribonda. 

3. £ così fia che siabilì ed immoti 
Della tua santa Leg^e nel mio petto 
Gli affetti io serberò puri e divoti. 

3. Togli dagli occhi miei , dal mio cospetto 
Qoalunqne denso ve), che a me qui- vieti 
Di sublimar la mente al grande objetto. 

4. È senza inciampo allor i tuoi Decreti 
Io meditar potrò. Gli eccelsi vanti 
Contemplerò degli alti tuoi segreti. 

5. Qual pellegrin, non so i miei passi erranti 
Ove drizzar. Deh ! tu , Signor mi reggi 

la tal valle di orror, di affanni , e piani'. 



I . Retfìbue serpo tuo , piuifica me * 
^. * et custodi ani sermones tuos. 

3. Revela cculos meos * 

4. * et considerato mirabilia, de Lege ti: a. 

5. Incoia ego sum in terra : non abscvndts 
a me mandata tua. 



6. Quesf alma ne' perigli o«nor proiepi^l . 
Poich* ella in se nndrisce il bel desio 
Di ailempier ciò» che i/ppongon le lueLeg^. 

n! Se tuo costume fu V orgoglio pio 

Schiacciar di quei» cJi« oppoogonsi a'iuoi dei 
Sian dannali a pagar quegli empj: il fixj. 

8. Ma s' io cercar^ S'i^ot ^ de' tuoi preceiu 
Il pieno adempirnenio- , ah. t no , non tìa ^ 
Che a scoino vii giammai la mi assoggetti. 

9. Ne' congressi dell' orda in«ana e ria 
De' Ptincipi malvagi congiurai» 
Venne la stiat;c , e la i-uma miaw 

ìo» Eppur mai sempre fa_ da me osservafa^ 
La lua divina Legge, e ciecamente 
Fu I» Giuslizia U:a da me adorata. 

11. Lungi dall' indagar y gran Dio po«^«enle ^ 
GJi alti Cansigli tuot, ctiinai fei^ IVoiiie, 
E a contemplar fernwssi la mia m'-nte 
Che sei Xa so) <r ogni sjijì'.vUzjj^ il fonie.. 



6. Concupii^ il arrìmct mta dr superare, fm ' 
JUaliones tuas^ in omni tcmnòre'. 

". Inerepmsti sìtperbos : ttuiUdictl qai deci, 
nani a' mandatis (uis. 

8. Aufer a m€ opprohriunh ,. et contemptum , 
fuia^ testimonia tua erquisivi, 

9- Etenim sederunl Principes , et tydversu .. 
me tòrptehatìtur * 

10. * servati ctiUem tuus exisrcebniar in justt • 
Jieationibus luis. 

il. Nani et testimonia tua med' latiti mea est\ 
et e»»siiìtim meuìH jufitftLtttio-nes iiKus^ 



DAlEia IV. lì' 

t. Quesl'aìifta mia, Signor, Ungoenle € cj^McàS a 

Fa che lorui a spiegar aure di vila ; 

Adempì la iiifaWibiI tua promeàW» 
-i. Se q4jando io coniessai ohe' l'u smarrita 

i^a rerta via da me , mi perdoaasli ^ 

Le vie di tua t^inslitia <rr tu mi adUla. 

3. Sii Toj mio condollier in fra i coulra«li 
Del secolo oorrollo , « a tuoi porleuii 
l\i volgerò il pensier , « ciò mi basii. 

4. Se avvien che neirerror io mi addormenli , 
Fjì elle dal vii letargo mi ridesti 

n dolce suon de' Inoi soravi acccttli. 

5. Fa che il mio pie negli orrridi e funesti 
Calli <Ii rea neqaizia inni s'Immerga , 
Ma la Ina Legge i lumi suoi mi appresti. 
€. ^La V^ri^a , ch« nel mio p-ello alberga 
È mia fedele guida , e 1 t4ioì Statuti 
l)eh fa ch€ il ihìo pensler uon mai posterga. 

•^. (>r «e fu-ron -da me senrìpre temiti ^ 
Neir al«ia impressi i «anli Hiol voleri 
Non fia che incontrar possa i tuoi rifiuti. 

'6 Non far cV io sia confuso, o die d'isperi , 
Ma la tua Grazia , e il tuo Pivin favore 
Mi afiiauchi ^llor eh' io calco i tuoi sentici i. 
1. Adhaesìt pavinUfHo imima mca : mvijica 

,me secundum uerbum (uum. 

a. f^ias ituté ^tuinti^ivì ^ ~rt -exaudiUl me ; 

dQC€ f7*e j usti fi cali oites luas^ 

3. riam jusUficulioauin tiiarttm inslme mei 

^l ejceroeb^r iu miixihUihus luis, 

4. Dx)rmUcwM ^uimm titcn jrra^ taedìo y can^ 
firma me in i^rhis luis* 

o. na^ iniguUalk ^mtì^ « ^^5 «^ ^^ ^^S^ 
Uta miscreriC mei. 
^^.f^i^i4^erkalU tltfijudicm Jan non ivm oUitm. 

•7. jédha^d ie£tmwnis iuis^ Domine * 

t5. * noli iii€ eonfundere. 

Viam maì\dtìVorum lut^rum iMcmn , cwm 
dilatlisli cor inrum. 



Gloria Patri. 

Gloria si renda eternamente e onore 
A Chi segnò gli eterni $aoi Decreti ; 
A Qnei » che al Mondo die Legge di Amore^ 

X a Chi parlò per bocca de* Profeti. 

HE V. 

J • L* augusta tua , Signor , Legge divfna 
Fa che mi sia di guida , e il bel sentiero 
Percorrerò dell'alma tna Dotlrioa. 
Beh ! per pietk rischiara il mio pensiero , 
E apprender mi farai la Disciplina ^ 
Che custodir saprò con cuor sìncero.. 
I passi miei tu drizza , o sommo Iddio , 
Come a te piace ; e questo è il desir mìo* 

a^ Il mio voler tu piega al tuo volere , 
Onde ingordo desir non m^ incateni 
Di mondane ricchezze e passaggere. 
Fa che gli sguardi miei sempre alieni 
Sian da vane lusinghe , e da chimere , 
^è si attacchi il mio cor a' falsi beni : 
Mi assista ognor nel mio pellegrinaggio 
La Grazia tua , che infonda id me coraggio. 

1 . Legem pone mihi , Domine , piam justi'- 
Jicationum tuarum ; et exquiram eam sempèK 

Dq. mihi intellectum , et scrutahor Legem. 
tuam • et custodiam illam in toto corde meo. 

Deduc me in semitam mandatorum iuorum, 
^uia ipsam polui. 

a. IncHna cor meum in testimonia tua , et 
non in avaritiam. 

y^ per te oculos meos , ne pideant paniiùtemi 
in pia tua yipifica me. 
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3. T tuoi divini Dogmi , ti il timore 
Di trasgredirli or tu scolpisci io petto 
Del servo tuo fedel. Pten di rossore 

VoQ far ch^ io comparisca al tu» cospetto. 
Ma ciò non basti aocor. Tu dal mio core 
Ogni dubbio dilegua , ogni sospetto 
Di esser con me sdegnato. O quanto sono 
Giocondi i tuoi Giudizj, e sei tu buono ! 

4. Gran Dio, con qnale ardor, con quanto seU 
Bramo esegair i tuoi Precetti , il sai. 

Ma 90 di me rivolgi ornai dal Cielo '' 
I tuoi benigni , onnipossenti rai. 
Sgombra dagli occhi miei qualunque velo ^ 
£ ravvivar qoest^ alma allor farai. 
Dammi, Signor , soccorso in tal camoitoo , 
Dirigimi col braccio tuo divino f 



3*Sta/ue serro tuo eloquium tuuniy in timore tuo 
Amputa obbrobriuni meum^ </ uod suspieaius 
tuth : ^uia j udì eia tua jucurida, 

, 4* Ecce concupivi mandata tua: in aetjuìlaie 
tM^ vififica me* 
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• VATI VI. 

1. Soprft di ine ) giau Dio , fa. cUe pompeggi 
La eccelsa tua clcmeiiza , ed ìufìuiva. • 
Come pronetso rn' hs^x dagli alti $^^8^ 

Il Salvatori^uì. manda a danni yiia. 
Che se Aaluo^^ool folli suoi moUeggì 
Jierider mi volesse , or dammi aita , , 
Ond' io risponder possa die il mofileot^ 
Lungi non è del grande avvenimento^ / 

2. Se alle promesse tue gli accenti miei 
Socio conformi appitn , nou fìa , SiguiM'e t 
Che meutilor io resti , perclìè sei ìV.. 
Sempre di Verità tu il sommo Aulore» 
Se in le sperai , lu sostener mi dèi ; 

Vi con tal spente in sen io banditore 
Ognor sarò de' luci »uL»lirai Arcani , 
^è i detti miei sarau raeudaci e vani. 

3. Impresse intanto io porterò nel pelle 
Degli oracoli tuoi le sacre note. 

L' adempimento lor con lieto aspetto 
Paleserò alle genti più rìmote. 
l)(dla tua Legge , il sai , sul cammìn retto 
F'erme le piante ognor tenni ed immote , 
l'nr Io mie brame a' tuoi Precetti intente , 
£ in traccia andai di lor con zelo ardente. 

I . J^i veniut snper me misericordia tua ^ Do* 
f'iine : S aiuta re tuum secundum eloquium tuum. 
Et respondelìo exprohantibus miìU verbumi 
follia speravi in sermonibus (uis. 

2» Et ne au/eres de ore meo verhum veri*- 
iatis uscfuequat^ue \ quiu in Judiciis (uis super* 
sii€ra9i. ■ ■ 

3. Et custodi a m Legeni tuam semper : in ène* 
^ulum , et in sacculutn iaecuU. 

Et ambul&ham in iau'tuJine: quia mandata 
iua excfursiì^i. ^ . . 
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4. Fin «alla Reggia , quante volte e quante , 
SeoEa timor , io confessai la Legge , 
Ch^ era nel mìo pensier fissa e costante : 
M* infonde essa vigor , essa mi regge , 
£ soD perciò di Lei tenace amante. 
O fra r armi , sul Trono, o in mezzo al gregge 
Fui pronto ad eseguir i taoi Dettami , 
Che sono » o Dio , per me dolci legami* 

^ Gloria Patri* 

A Chi sul Sinai die Legge tremenda , 
Fra il turbine ed il nembo pubblicata; 
A Quegli , da cui fu con morte orrenda 
Legge di Grazia sul Calvario data : 
£d a Colui , dal qual Legge stupenda 
Tenne di Carìik qtù aiP uom donata ; 
Rendasi onor finché il divino Amore 
Fia di ogni legge in Giel Trion&tore. 



4* Et loquehar de testimonUs tuis in cospt'^ 
otu Regum: et non confundebar. 

Et meditabar in mandata tuii^ quae dilexi. 

Et levavi manus meas ad mandata tua | 
ijuae dilexi ; et exercebar in justijtcationilfus tuis- 

7 
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ZAIN VII. 
1, De" patti tuoi, Signor, deh! ti ramnieolt- 

Fondata è tutu in lor la mìa speranti»*. 

Fedel tei Tu ; uè fia perciò che spen^ 

In me giammai si vegga la costanza. 

In fra gli affanni .miei, fra. le mie pene 

La sacra tua Parola ,mi sostiene, 
9f Essa yieppiìi mi avviva , e mi. cpufQrta 

Nel rimirar degli emp} il male oprare , 

Mentr^ essi senza freqo , e «enza scoria 

Si veggono ne^ falli trabloc^are , 

10 dal sentier de ,|e tue Leggi sapte 

Non taccerò , gran Dio , giammai le pianft, 
34 Gli «terpi tuoi Qiudizj o com» stanno 
Presenti al mio pensier ^ neir alma impr«MÌ \ 
E in contemplarli il mio crudele affanno 
Dolce couforto sol ritrova in essi. 
Baccapricciar mi sento allor che veggio 
Chi offende i tuoi Precetti , e corre al peggio, 
4. Signor , tu il sai , nel mio pellegrinaggio 
Era mio sol diletto , e sol mio vanto 

11 trit)u(are a te gloria ed omaggio. 
Jfejir ^ceut'dar s^lla mia Cetr^ il capto , 

1* lUemor esio verbi (ui $eryo tuo ^ in qua 
ìnihi spem dedisii. 

a. ffaec ine consolata est in humiUWis mea ; 
q^ìa eloquìum tuu^ vivificavit w^. 

Superbi inique a^ebant ^sq^equaque ' o- 
lege auiem tua non declinavi. 

3. Mèmor fui judiciot^m tuorum a taecula , 
Pomine j et consolalus sum. 

Defectio ienuit me prò pecoalotibus , cfet 
reh'nquenlìbus tegern tuam. 

L Canlabiles mihi erant j9t$i^fi^(itÌQn€S mar, 
?V* Ìqco pere^rinQtionU meac^ 
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La te^ee tna sì amabiitt e stblime 
. Canubile reodea colle mie rime* 
5. De la grandeiza lua gli aiti attributi 
In meditar passava le mie notti , 
E al Nome tuo di y io |daiisi dovtiti 
0£fria coi carmi miei non interrotti. 
Cosi ristoro io darà al mio tormento , 
Sii era «d ubbidirti ognora intento. . 






& Htmorfid notte Nommii tui y Dòmìn§ ì ef 
custoditi Legem tuam. 

Huec facia est miU % ^uia juHifieationet 
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HETH Vllf. 
• 1. La sorte mìa Tu mi , Tu il mio retaggio, 
Tu mi 'douaui qui , Sigool* ^ la Legge , 
Che adempierei me tocca. Ella < coraggio i 
M' infonde in sen , mi avTiva, e mi coi^regge: 
Al tuo cospetto ognor ferventi voti 
Porgea , tu il sai , coi carmi miei dinoti. 
3, Or Tu pietoso accogli i miei sospiri , 
Né privi i detti tuoi restin di effetto. 
Propizio ormai seconda i miei desiri , 
Poiché rivolti io tenni al cammin rètto 
I miei guardinghi , e misurati passi , 
E il pie da le tue vie non mai ritrassi. 

3. Senza ribrezzo e pronto il buon sentiero 
Della tua Legge in fra i perigli io corsi; 
Far mi volevan gli empj prigioniero 

Del loro errof ; ma V orme non mai torsi 
Dnl metodo , che a me venia prescritto 
Di stabile osservar nel mio tragitto. 

4, lo sorgo della notte ip fra V orrore , 
£ al Nome tuo divin coi Salmi miei 
Tributi a offrir me 'n vo di omaggio e onore. 

\. PoTtio mea^ Pamine^ dim ^ custodire 
fjegem tuam. 

Deprecfituf sim faeiem tuam, in toto cor-' 
de meo * 
9. * mise'rere mei secundum eloquium tuum. 
Cogitavi viasmeas : et converti pede^ meos 
in testimonia tu^, 

3. Paratici sum et non sum turhatus , ut cu» 
^todiam mandata tua. 

' Fwies f^ecctUorum mreufhpUxi siint me : *' 
J^egem tuam non suén oblitus. 

4- Mttdia rfòte surgebam ad ^onficendum tibiy 
fitper judicia justìflcationis tuQe. 
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In questa guisa io parte fò di quei f 
Che ti amaao , o Signor , e ne^ lor petti 

. . Portan scolpiti i santi tuoi Precetti. 

5. Unisco i prieghi miei coi di lor prieghi * 
Ma Tu 9 che di pietà sei fonte etemo , 
Air umil mio desir fa ohe ti pieghi. 
Spicca , o Sigaor^ un raggio tuo superno, 
Che m* infervori il cor di ardente zelo , 
£ il bel sentier mi additi alfin del Cielo « 

Gloria Patri. 

Al gran Legislator 9 che di natura 

Le prime Leggi iofuse ^ e poi ]e< scrisse j . 
Al Ilege i che di suddito in figura 
La Legge di umiliate a se prescrkse ; 
E a Chi di Caritk die Legge *al Mondo , 
•Fagctasi in terra e in Ci«i plauso giocondo. 



Panieri ego sum omnium Hmenlium te , 
ei eustodientium mandt^a tua. 

5. Misericordia tua^ Domine j piena eH ter^ 
rm : jusiificationet (uas doce me. 



TETH IX. 

1. Di tua. bontà, Signor, pruove a me stesti 
Perchè fede! tei To , né aiaì permetti 
Che voto il tuo parlar di effetto resti. 

a. Deh I per piefk , de* santi tuoi Precetti 
Deiralma tua Dottriaa il bel Moliero 
Fa che da me si apprenda e si rispetti. 

3. A* tuoi consigli , il sai , che ognor siocero 
Umil chinai la fronte , e prestai fede , 
Perchè 1' Eterno Autor sei Tu del Vero. 

4* Innanzi di piombar sulla mìa Sede 
I giusti tuoi flagelli , io delf errore 
Avea nel fango vii gik messo il pfede. 

6. Ma piansi il fallo mio , cangiai tenore , 
E in ottenerne allor da te perdono, 
I sacri Dogmi tuoi serbai nel ciiore. 

6. Ah I se cotanto sei clenveute e buono , 
Docile a* tuoi Dettami or tu mi rendi , 
Dammi , o Signor , de la bontadc il dono. 

7. Ve' quanti danni io soffro e vilipendi 
Dall'empio stuol , che crebbe a disraisufa^ 
Menir' io rifletto ai detti, tuoi tremendi. 

1. Bonitatem fé cisti cura servo tuo ^ Domine^ 
secundum Ferbum tuum. 

%. BoniltUem y et disciplinam ^ et icUndmtn 
doce me. * 

3. * quia mandati s tuis credidi, 

4* Priusquani humiliarer ego delìqui* * 

5. * propierea eloqnnim\tuuni custodivi* 

6. Bonus es tu , et in bonitate tua doee nie 
jusli/icùtiónes tu99* 

7. Multiplicata est super me iniquitus super* 
horum ; ego autem in loto corde meo scrutabor 
mandata tua. 
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8. Al par di latte il di lor cuor s^ indura , 
£ in meditar la Legge tua divina 
Cerco appressarmi a te per via sicura. 

9. La sferza mi gio^ò. La disciplina 
Apprendere mi fa ne mìei trascorsi 
La tua celeste salutar dottrina. 

10. Dal mio letargo allor cosi risorsi , 

E o quanto la tua Legge più dell' oro 
Stimabil è! ben Ella può anteporsi 
A qualsisia più ricco ampio tesoro. 



8. Congulatum est sicut tac cot èorum : ^go 
vero Legem tuarn meditatus sunt. 

9. Bonum mihi quia hnnùliasli me ; ut di^ 
scam justificationés tuàs. 

10. Bonum mihi Lex oris (ai , super mitlia 
auri et argenti. 
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lÒD X. 

1. Della tua man , Sigoor , soo io fattura. 
Dammi intelletlo | e un raggio di tua luce 
Sar^ mia guida in questa valle oscura* 

2 . Chi serba il tuo timor ^ chi ha . te per duce 
Esulterà in veder qual ferhia spene, 

A confidare in te , gran Dio , m' induce. 

3. Veggo la tua Giustizia , che ognor vieae. 
Dall'Equità diretta , e che a ragione 
Sferzato io fui da te , ma per mio bene. 

4. Or la clemenza tua , su cui ripone 
Fiducia questo cor , per me deh I sia . 
Qui di conforto , e a bene oprar di sprone» 

5. La tua Parola è sacra , è T alma mia 
In lei riposa appien. La tua pietate 
Se Irionlar non fai , di me che fia ? 

6. Diffondi su di me per tua bonlate 

I doni tuoi , Signor , e a nuova vita 
Fa che ritorni alfin V umil tuo Vale. 

7. O come la tua Legge ognor m' invila 
A contemplar nelF opre di tua mano 

II tuo saper , la tua viriù inanità ! 



1. lUaniiS tuae fecerunt me, et psalmaperunt 
me : da mihi intellectum^ et discam mandata tua, 

2. Qui timtni te ridebunt me, et laetabuntur: 
^uia in inerba tua supersperavi. 

3» Cognomi , Domine , quia aequitas juàicia 
tua , et in peritate tua humiliasti me. 

4-. Pi(^^ misericordia tua ut consoletur me. * 

5. * Secundum eloquium (uum serico tuo, 

6. f^eniant mihi miseratiQties- tuae^ et vivam* * 

7. * Quia Lex tua mediiatio me a est. 
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8. Coafaso il reo Aetic , V orgoglio insano 

, Fa-cbe, gran Dio , si regga aifia de' rei » 
Che bramai! far di me stranio laamano. 

9. Il mio Signor 9 il Padre mio Tu sei , 
Al tuo Toh^ sonimetto il mib. volére , . 
L* opre consagro a te , gli affetti miei^ 

10. De' giusti meco uniscansi le schiere; 

E tutti quei , che osserran le tue Leggi 9 
Porgan le stesse a te rive preghiere. 

11. Puro sar^ ti mio cor se mi proteggi j 
Confuso non sarò , se T*u farai , 

Che su di me la tua Pietk pompe^i 

Cima Patri. 

O immensa Trinitk , che Legge dki 
In terra , in Cielo , e ne' profondi abissi t 
A Te sia gloria e onor fin che vedrai 
Gii eterni tuoi Decreti restar fissi. 



8. Confandantur supèrbi 9 quia injusit ffce^ 
runt iniquilaiem in m0 '^ 

9. * ego autem exercebor in mandatis iuis, 

10. Convertantur mihi tìmentes te , et qui 
noverunt testimonia tua. 

fi. Fiat cormeiìm immaculatum in jmlijiea^ 
tionibus tuis ^ ut non confundar. 
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CAPII XI. 

1 . Qaesf tlma mi» , Signor , laogne « ifted meno 
Mentre salveiz» ita dt te tspeitimA^. 

Tu il sai che ogoor sV bella speme io seno 
Serbai. fedeL Ma quaDdd> fia , deli t quando 
Che la Parola ina si adetopia appiccio , 
E gir da me «i Te<gga il lutto iti baodo ? 
Tener più fissi al CìeI bod^ posso i^ rai. 
A consolarmi , o Dio ^ cjiiatido verrai ? 

2. SoD quale adusta pelle y oifl»è ! fido^tto j 
Mi disseccò V affanno e la tristezza. 
Eppur non mai, Signor, mi sano ind^to 
Ad obbliar la Legge , che ni apprezza 
Cotanto qui da me ; uh mai« sedotta 

lo venni dalF error. Chieggo salvezza. 

Fin quando ho da penar T quando i^ nemici 

Colti saranno alfin da^ttioi Giudici? 

3. O come quei malvagi e menzogneri 
Con strane Me e perfidi consigli * 
Cercavan d* inculcarmi empj mistfri, 
E irarmi ne' lor pravi nascondigli ! 
Ma opposti alla tua Legge quei sentieri 
Mi avvidi ch'eran sparsi di perigli. 

La Verità conobbi ne' tuoi detti ; 
Salvezza sol trovai ne' tuoi Precetti. 

1. Defedi in Salutare tuum anima mea: et in 
Verbum tuum supersperapL . 

Defecerunt ocvli mei in eloquium tuum : di* 
eenies : quando consolaheris me T 

2. Quia factus sum sicut uter in pruina xju- 
itificationet tuas non sum oblilus, 

Quot sunt dies servi tui : quando facies de 
persèquentibus me judiciùm t 

3. Narrav^ruHt mihi iniqui fabulationes j sed 
non ut Lex tua» 

Omnia mandata tua F'éritas :' inique per^ 
s ecuti sunt me , ad^uya me* 



4* I falsi sacgi allor vieppili irritali 
Ceroavan d^ incalzarmi id lìiiUe modi. 
Yè' quanti ingano» , o Dio , ve* quanli agguati 
A tendere mi stan colle lor frodi , , 
E a olrooiidarmi ognor per tutt* i latil 
Beh I per pìetk ^ Signor , spessa qaei nodi,; 
Soccorrami col braccio tuo possente, 
E fa che il loro ardir ritorni al niente. 

5. Quasi atterrato al suol , gran Dio , gik sonò; 
Presso a morir mi veggo, eppor costante ^ 
La tua Divina Legge in abbandono 
Giammai non lascerò, ferme le piante 
Terrò su que} sentìer ; ma dal tuo Trono 
Dammi uno sal^ardo almen, qual Padre amante. 
Kav vivami ed impressi nel mio cuore 
Saraa mai sempre i Dogmi tuoi 9 Signore* 



4* Paulo fmnùs consumavgTìini me. in Urm ^ 
5* * ego autem non dereliqui mandala t^a» 
Secundum misericordiam tuam yiyifiam int\ 
et custodiam testimonia orìi (m\ 
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LAM£D XIL 
K Qail fii , Signor , ^la tua Parola Elcma , 

X^le pur è fui Cieli eteroamefite. 

Fu la immutabil sua Virtù superna <, 

Che fece. 1* Universo uscir dal uieute. 
; Fedel sei Tu ; la. Verilk governa 

Il tutto pgQor con Legge permanente. 

La Terra , eh* opra fu delle tue mani , 
: Sta ferma , e adempie ì cenni tuoi Sorvranr., 

2. Fu tu0 voler che uu di V altro seguisse ^ 
£d emi^nalo apnena il grande Editto , 
Non sì trovò chi trasgredir addisse 
Quanto erasi da te , gran Dio , prescritto. 

.i.a Luna , il Sol, le stelle ei^nii e fisse 
Fur pronte ad eseguire il lor tragitto. 
La Terra in questa ^isa , il mar , le sfere , 
E il tutto pende ognor dal tuo volere. 

3. Ah ! se il pensier fissato io non avessi j 
Ai santi tuoi Dettami , or gik saria 
Piombato , aimè ! ne* più tremendi rccessii^ 
Ond' è che tìeì mio cor , neir alma mia 
Jo sempre li terrò vivi ed impressi. 

A bene oprar la Legge tua m* invia j 
Essa mi porge ognor soccorso e aita , 
Ed essa ^ar mi può salvezza e vita. 

*• In aternum , Domine j Ferbum tuum per- 
manet in Caelo, 

In generationem et generationem Feriias 
tua : /andasti terratn , et permanet, 

2. Ordinatione tua ptrseverat dies : quoniam 
ornnia serviunt tibi. 

3. Nisi (fuod Lex tua meditatio mta es€\ 
tunc forte periissem in humilìtate mea. 

In aeternum non obliviscar justificationet 
tuas : quia in ipsispfvi^casti me. 



4,, Delle iae mani por Tppra son io; 

Propizio or dunque a me la destra stendi ^ 
Soccorri a chi non mal pose in obbllo 

I santi ti^oi Precedi. Ah ! s^ difendi 

II servo tao. fedel. Così gran Dio , 
Per tua bontà mio Salvator ti rendi. 

Di accoglier non sdegnar fra le tue braccia 
Chi sempre andò della tua Legge in traccia» 
5. De' reprobi lo stuolo al yatico intento 
A^d aspettar mi sta per trarini a morte* 
Intrepido mi espongo al gran cimento \ 
E al par di scudo adamantino e forte ^ 
Lor di lue Leggi il Codice presento , 
lù impallidir farò J' empia coorte. 
Caduco il lutto è qui ,, tutto è qui frale , 
Fuorché V alma tua Legge , eh' è inunortale. 

Gloria PalrL 

A Chi sa dura pietra a no popol duro 

Scolpi la Legge \ a Quei, che in giogo lieve 
Diede la Legge alP uom , e il (è sicuro , 
Con i^cortarlo al Ciel per cammin breve : 
£ a Chi , spargendo Dogmi di amor puro , 
La Legge a noi qui rese assai meo greve , 
Sia gloria fin che in Ciel godranno i buoni 
Per Legge di Giustina eterni doni. 



4^ Tuus sum ego , iahum méfàc : quoniam 
Justificaliones tuas exquisivi, 

5« Me expectaverunt peecatores ut perderent 
me : testimonia tua intetlexi. 

Ofr^nis cqnsumationis vidi Jin^m\ latum 
mandàium iuutn nimis. 
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MEM xni. 

. Còme', o Signor , io la taa TLeggs amai f 
£ come io sono a meditarla intento 
la ogni ora dei di , ben tn lo sai , 
Poiché di Lei sol parìo e mi rammento* 
Prudente mi rendesti sui nemici. 
Per te ne penetrai, gli empj artifici. 

• Saggio mi festì Tu sopra quei saggi , 
Che yantano saper , poiché il pensiero 
Dallo splendor de' tuoi superni raggi 
Illustrato mi fu. Conobbi il Vero , 

E fin su chi teneà lanuto il crine 
Vittoria ottenni per le tue Dottrine. 

• Fur sempre i tuoi Precetti la mia guida , 
£ quindi dalle vie fallaci e torte 

Tenni lontano il pie. Mia scorta fida 
La Legge tua sar& sino alla morte ^ 
Ed essa , fin che avrò qui Iena e yita 
Con gelosia da me fia custodita. 



1. Quomodo dlìeo^ Legem tuam Damine ? 
tota die meditati o mea est^ 

Super inìmicos meos prudentem me fediti 
mandata lua\ quia in a^ternum mihi est. 

2. Super omnefdócentés me intetUxii quìa 
testimonia tua meditatia mea est. ' 

Super senes inteìltuei x quia mandata tua 
quaesivi. 

Z. Ab omni via mala prohilui pedès meos ; 
ut custodiam verba tuet. 
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4. A He Massime tue nen mai n^llo 
lo fui , Signor , poiché le Vae parole 
Impresse nel mio cuor , come un suggello , 
Mi furono da te. Per èsse/ suiolè 
Elevarsi ^nest* alma ali* alte sfere , 

E dispregiar del Mondo le chimere. 

5. O quanM> sono i detti tuoi soavi ! 

Mei repricarli o qùal dolcetóa icr ^ovo , 
Che frn del mele ancor supera i (avi 1 
Ju lor la Verilb sertipre ritrovò^ 
E auindi avvien che dell' error Tùiiesto 
lo^ luggo il rio senlier e lo detesto* 



4. jÌ- judimis iuis nom decUna¥Ì \ qnia tu 
Legem posuisd mihi> 

5. Qu^m dulcia fkucihìU meii eloquim tua ^ 

super mei ori meo f ... 

^ mandaiis iuis int€ÌUxtt\ propterea odin 
cmnem 9Ìam iniquUatis, 
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NUN XIV. 

j . È la Parola tua y Signor , la face ^ 
Che i passi miei precede* Elia è la lace j 
Che al Regno mi dirige della pace , 
£ pel sentier sicuro mi conduce.. 
Io di osservar la Legge tua giurai ^ 
Né mancator di fé sarò giammai. 

a. Da mille affanni e mille afflitto io sono , 
Ravviva in me, gran Dio , le forze oppresse* 
Ah! non lasciarmi no qui in abbandono» 
Adempì per pietà le tue promesse. 
Benigno accogli i voti miei sinceri. 
Rendimi istrutto appien de* tuoi misteri . 

3. Nelle mìe mani esposta e prooia io porto 
La vita mia per te. Serbo a te fede. 
I tuoi Decreti sono il mio conforto j 
Ed i profani invilupparmi il piede 
Cercano invan neir empie di lor tele , 
Poiché ai Precetti tuoi son io fedele. 



1. Lucerna pedibus meis verbum tuum » ei 
lumen semitis meis. 

lutavi y et statuì custodire judicia ju$tiiiae 
tuae. 

2. Humiliatus sum usquequaque , Domine: ri- 
pifica me secundum Verbum tuum» 

F'olontaria orif mei benepiàeita fac ^ Do* 
mine : et judicia tua dece me» 

3*^ Anima mea in manibus' meis semper j et 
Legem tua non sum oblitus. 

Posaerunt peccatores laqueum mihi'j €t rfc 
mandatis tuisnon ergavi. 
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4.. Per mio retaggla jelessi , e per mia parte 
I tuoi divini arcani e i tuoi Precetti , 
Ond! è che dal mio cor non sì diparte 
,L* amor deVsacri tuoi soavi delti. 
O qual piacer , qual giubbilo e contento 
Destar dalla tua Legge in sen mi sento I 

5. Soggetto al tuo voler fu il Voler mio , 
E quindi gì* infallibili Dettami 
Della giustizia tua seguir vogl* io. 
Io ti amo , e ti amerò , perchè tu mi ami. 
Di sauto zelo ognor per tè mi accendo , 
Perchè , Signor , da te mercede attendo, 

.' Gloria Patri. 

A Chi ia Legge ali* tiom diede in figura ; 
Al Figurato poi , che in terra scese , 
E di adejnpir la Legge ehbe la cura ; 
E a Chi con la sna Legge il Mondo accese 
Di bella Cariti, sia gloria e onore 
Finché regni sul Ciel Legge di amore. 



4* ff aereditate accfuisivi testimonia tua in ae- 
ternum ; quia exultatio cordis mei sunt. 

5. Inclinavi cor meum ad faciendas justiji- 
cationes tuas in aeternum^ propter reiributionem. 
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SÀMECH XV. 

I • Di vivo zelo acceso , H sai , Signore , • 
' Di sdegno armato io iuL contro quei felli 
Che r empi^ vie calcavan deir errore f 
E alJe tue sante Leggi eran nibélU. 
Se impressi i tuoi Precetti ebbe nel (more 
Quai fissi ed indelebili suggelli > 
Sii mio sostegno to , sii scudo mio , 
E alle promesse tue fidar rogl' io. 

a* Itene da me lungi o rei profiini. 
Che scusi di empieih covate, in seno. . 
Deh ! contemplar lassemiatemi gU iircanl 
Dei mio Signor, iu cui confidò appieno. 
Salvami tu , gran Dio , delP empie mani 
Di chi nudrisce in sen »i rio veleno , 
Donami scampo e vita ; i patti adempì , 
Ne far Io speme mia schernir dagli empi. 



1 . Iniquos odio habui: et Legem tuam dilexL 
Adjutor et susceptor meus es tu: et in Fer* 

bum lùum supersperapi, 

2. Discedite a me maligni^ et icrutabor mari' 
data Dei mei. 

' Suscipe me secundum éloquium tuum , et 
pipam 3 et non confundat me ab expectatione 
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3. Se jl braccio tuo , Signor , qui mi protegge ) 
Perir non posso , e a meditare intento 
Cjgnor sarò la tua divina Legge -, 
Che di eterna salute è il fondamento. 
Parte non mai fark del luo buon Gregge 
Chi a' Dogmi tuoi di opporsi ha P ardimento; 
£ quindi avvien , che i^ empio stuol malnato 
Giastamente da te fia conculcato. 

4* De* tuoi Comaiuiamenii i trasgressori 
Furon sempre de me tenuti a vile , 
£d abborrendo i lor perversi errori , 
Io diventai per essi oggetto ostile* 
Invano con minacce e con favori 
Cercarono di farmi cangiar stile. 
Tutti gli affetti miei iuron diretti 
Ad osservar i santi tuot Precelti. 

5. I miei ru belli sensi or tu reprimi 
Col tuo divin' timor , affinchè scossa 
Ne sia quesO alma , e al Ciel voli sublimi 
Sull'ali delPamor elevar possa. 
Deh I per pietk 9*^ Signor , in me tu imprimi 
Quel pio timore , e fa che 6n neir o$sa 
Mi penetri a tal seggio , ond' io tremante 
Adori i tuoi Giùdizj 'In ogn* istante. 



3. Adjuva me , et sahus ero : et meditabor 
in Jusliftcationibus tuis semper,^ 

Sprevi&ti omnes discedentis a judiciis tuis: 
quia injuita cogi(atio eontm. 

4. Fraevaricanteg reputavi omnes peccatores 
terrae : ideo dìtexl testimonia tua. 

5. Confile timore tuo carnee meas : a judi- 
ciis enim tuis timui. 



AIN XVL 

1. Se giudicai , Signor , come richiede 
La Legge tua , se V opre miedìretie 
FuroD da verità , Giustìzia , e Fede , 
Non, farmi soggiacer a le vendette 
Di chi schiacciar mi vuol coir empio piede. 
Doma V ardir de le superbe sette. 
Kenditi mio garante , e mio custode. 
Atterra chi mi ordisce inganno e frode* 

a. Stanco son io di più drizzare al Cielo • 
I miei languenti rui. Quando Signore 
Verrai quel giorno ,~ in cui squarciato il velo , 
Scender quaggiù yedrassi il Salvatore f 
Seconda per pleik V ardente zelo , 
Onde tutto infiammar mi sento il core. 
Adempi , o grande Iddio , le tue promesse. 
\ieni ristoro, a dar air alipe oppresse. 

3. Ma se lontano ancora è il d\ prescritto 
Megli alti tuoi Consigli a dar^ riscatto 
Al fido popol tuo gemente e afflitto , 
Fa ch'io comprenda jalmen quando il gran patto 
Adempirai , §ignor 3 quando proscritto 
Di A verno fyx V imp^rp ♦ e al fin disfatto? 
Del servo ti^p rischiara TT intelletto ,. 
E iuierpretre'^sarò d ogni tuo detto. 

1 . Feci judicium , et justitiam : non tradas 
me calumniantibus me* 

Suscrpe servum iuum in bonum : non ca- 
^lumnientur me superbi. 

2. Oculi mei de/eceruì^t in Salutare tuum i 
et in eloquium justitiae iuae, 

Fac cum servo tuo secundum misericprdiam 
tuam : et justificaliones tuas doce me. 

3. Servus tuus sum ego : da mihi intellecturn 
ut sciam testimonia tua* 
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. Che pib, Signor, si attende? £^ tempo ormai 
Di dar la mano all' opra. Alfin deh ! sorgi 
E volgi al: Germe Uman dal Cielo i rai. 
Tu che al girar di un ciglio il tutto scorgi , 
Dove arrivò la iniquità vedrai. 
Biparo al comun danno ormai deh ! porgi. ^ 
Ve' come la osservanza ognun qui aborre 
De' tuoi Precetti , e al precipizio corre. 

. Or di lanta nequizia l'apparalo 
Mentre mi apporta al cor duolo e scompiglio, 
Coraggio poi mi d'a dall' altro lato 
Il tup superno é salutar Consiglio , 
Ond' esser di tua Legge innammorato. 
L'oro e le gemme io sprezzo, e a Lei mi appiglio^ 
Perciò de' Dogmi tuoi percorro i calli , 
£ il vii sentier detesto ognor de' falli. 

Gloria Pairi. 

chi di. ardente rogo immagin prese , 
£ all' uom la Legge die su di erto monte ^^ 
A Chi quaggiù si fé qual uom palese , 
E alla Legge chinò umil la fronte \ <- 

£ a Chi di ardenti lingue in forma scese , 
£ sopra r uom versò di grazie un fonte : 
Qual' è , qual fu de' secoli- gi^ pria , 
In^mensa gloria e onor per sempre sia. 



4'. Tempus faoiendi , Domine ^ diisip/iperunt 
Legem tuam. 

5. Ideo diiemi mandata tua , super awrum et 
topazio n. 

Propterea ad omnia mandata tua dirijebar: 
omnem viam iniquam odio habui. 
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PHE X\ÌL 

1. O qaaoto «on mirabili e stupende 
Le Leggi tee ^ Signor I sazia rimane 
Quest* alma allor che a conlewplar le toipreì^e. 

a. Le sante taé parole sovraumane 
Disgombrano V error , e scovrir fanno 
La vanità delle «grandette umane. 

3. I Dogmi tuoi del Ver la scienza dknno 

A le più rozze genti 9 e a quei 1 che io petto 
Serbano puro il cor, e senza inganno. 

4. Son Le tue Leggi H niM) pii^ 4olce obietlo. 
Assorta Tahoia in lor si nildre e paipe 

Di un bel desio , e trova in lor ricetto. 

5. Mira , gran Dìo , che oppressa dalle ambasce 
Pur è talor queit' almt > e spesso avviene 
Che tra spenie e timor muore e rinasce, 

6. Abbi , Signor , pieià de le mfe pene ; 
Trattami al par de* fidi tuoi ^ che afn«anri 
Son dei tuo Nome , in cui sperar contìeae^ 

n. Secondo i tuoi voleri angusti e santi 
Raddrizza i passi miei , onde non orai 
Da la giustizia tua Vadano erran(k 



1 • Mirabilia testimonia tya : ideo à^ruiaia 
4t6t ea anima m^a* 

a. Dec(aratio sermonvm tuornku illuminati ^ 

3. '*'' et intellectvm dat panrulis. 

4* 'Os meum aperi4Ì et attraici spiritum ; 
quia mandata tua de$iderahariu 

5. ^ spi ce in me , et miserere mei * 

6. * secunditm Jifdicitim dUigontium^ wmen 
tuum. 

7. Gressuss meos dirige seeundum elo^ium 
tuum } et non dominetur mei omnis injutitra^ 
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8. Quanti nemici ho a fronte ! tu il vedi , il sai; 
A oiacchinar mi ttan calunnie infami. 
Sollevami 9 Signor > da Unti guai. 

g. Benigno ascolto porgi ai miei reclami ^ 
Ood' io con iibertii possa ne* campi 
Esercitarmi ogjnor de' tuoi Dettarhi» 

>o. Del tuo divino volto i chiari lampi 
Rìsohiarin la mia mente, ed i tuoi Detti 
Su questo cor la Gratia tua ristampi. 

11. Un di fui irasgressor de' tuoi Precetti | 
Confesso ah! si.l'orribil fallo mio, 
Ma di lacrime #n mar ^ gran l^io , permetti 
Ch' ip spaiga y e daH\error f^'t p^ghi il fio. 



8, Redime me a efUummis heminum. * 

9. * ut custodiam mandata tua^ 

I o. Fhoiem tuam iUumina svper super sert^um 
itévm ; et doce me justificationes tuas/ 

I I • Emtitg axfuarum dtdnweruni •#»/< mei : 
^uia non cUetodierura legem iuam^ 
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SADE XVIH. 

1. Giusto Ta sei , Signor, e giasti-^no' 
I saDti laoi giudizj ognor diretti 
Dair equitìi , che ancella è del tao Trono. 

a. Fa tuo voler ^ e fiiron tuoi Precetti , 
Che il Véro , e il Giusto fosse de' mortali' 
La norma qu\ per renderli perfetti. 

3- Veggo la Legge tua da' miei rirali 
Or profanata j ardo di telo e stento ' 
Pungermi il cor da penetrami slrali, 

4. Terso wmo e così Toro e T argento', 
Che il fuoco depurò, com* è illihata 

La Legge tua , che mi empie di contento. 

5. Corsi ancor io V età non assennata ; 
Spregiato era da tulli , eppur , Signore , 
La Legge tua da me non fu obbliata. 

6. I Dogmi tuoi non cangian mai tenore ; 
Furon , sono , e saranno eternamente 
Neir immutabil lor pieno vigore. 

7. La Verila , eh' è pili del Sol* splendente , 
Sia ognor con te ; quanto tu dici e fai 
Simulato non è , non è apparente. 

!.. luslus es , Domine : et rectum judicium 
tuum. 

a. Mandasti juilitiam testimonia tua : et 9$^ 
ritaiem tuam nimis, 

3. Tahescere me fecit zelus meus: quia obliti 
sunt verba tua inimici mei. 

4- fgnitum eloquium tuum pehementer : et 
serpus tuus dilexit illud. -^ 

5. j^doloscentulus sum ego , et contemptus : 
justificationes tuus non sum obiìtus, 

6. lustitia tua 5 Justitia in aeternum: 

7. * e^ Lex tua. Feritas. 



8. E quindi fu che tra i mìei pianti e lai, 
5oUo il pesa dèli' ónte e de' marlirì , - 

Da' tuoi Dogmi il pensier non torsi mai. 

9-^ra ^a Legge tna , tra i miei snsplrf, 
Di questo aftliito cor dolce conforto^ 
Erano a Lei diretti i miei desiri. 

10. Essft fuir equità ti appoggia , e torto 
A cbicchessia non fa |. né pnè mancare : 
Si rende di chi T ama asilo e porto. 

11. Signor, dammi ìnteJ letto ., « p«>itetr«r# 
Fammi quaggiù della tua Legge i vÉiitt > 
E mi laraì; cpsV ^o ravvi rare. 

C-hPi'a Patri. 

A Ctii tli mibi infra gli opaeki ammanti 
*f^ f-^K^ ^'è del Teilaflvento antico , 
E di lerror colmò tutti gli astanti ; 

A Chi deir.nom M Ce compagno e amico, * 
E col vestir t|iiè^iù V umano veb 
Die per Le^ge V amar fin r ìmmicm 

E a Quegli , che di amor ^ di santo^ zelo^ 
In ira le fiamme qu'ì la Legge diede , 
Sia. lode in terra » e gloria eterna in Cielo , 
Dove chi Legger otoerva avrà mercede. 



8. Tribulatio et angustia imvrHtrunt me. * 
'9. *' mahdatm tum me^itniio mea est, 
IO. JEquitai testimonia tua in aeternum ^ 
%A,^* intfileeimm tU mihi ^t pi^am. ' 
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COPH XIX. 

1. |)tU* jotimo del QQt traggo un sospiro , 

£ a ie , graa Dio, sollevo i miei damori. 
Deh ! peiNpjeik seconcU il mio destro ^ 
Fa che la Legge tua da me si adori. ^ 
Ta salraini , o Signor, e a tuo piacere 
Il mio vol^r aomoietti al tuo roiere, 

2. Il inallutino albor coi gridi miei , r^ 
Il sai ^a Tu , che in ogni dì ridesto { 
Poiché la subii mia speransa sei , 
Giammai dall' invocarti non mi arresto. 
Zoaefabili son gli eloquii tuoi. 

Sei Tu quel Dio che s^i^^ mancar non puoi. 

3. E quindi pria che il Sol neir Emisfero 
Sorger si vegga.,, ài Ciel volgendo i lumi. 
Drizzo a(la Legge il. primo mio pensiero j 

E in contemplarla il pianto io verSt a fiumU 
De'D^tti tttoi tare il. pò ter divino/ * 
Che un caore^ fa ammoUfr , benché ferino* 
4* Or Tu benigna. accogli imiéi lamenti. 
Giusta la toa promessa or dammi aita ^ 
Volgimi , o Dio , gli S|^oardi tuoi clementi , 
E. acquisterà per te novella vita. 
^Signor ,. io jpero , ah l s> di t«a pietate 
"Ver me rinnova ormai le pruove usate^ 

1. Clamapi in foto corde meo , cxaudi me 
Domine , Jutii/tcationes (uas requiram, 

3. Clammpì ad te ) sahum me fac \ ut custQ* 
diam mandata tua. 

Praeveni in maluriiate et clamavi : quìa tt 
perba JHm iupersperapi. 

3. Ptaepene turni ocuH mei ^ i^dOfiCulùmi 
ìiftedHa$^r elo<fuia . tuai 

\ 4* Foeem meam audie^amdatm miserieordiam 
i^iam', Dominmx tt secundum Judieium U$um 9Ì» 
rjftca me. 



5. Te'' come i miei Denici^pili iofierili , 
À'pre2saod<v •gnf)r ^'aogirKl tuoi Preceili , 
Mi vogliono ussalir '^ e iu lotf » sitF 
Tengono' i pft&si miei- cbiuù e ristretlK* . ' 
AvreKii' a mak oprar } at ordire inganno , 
Della la» I«eggé il aeutier calcar doù sanno. 

S^ Ma t», Signof , sei proAsinao a venire , ' 
E a m{>arar il aceingi or tanti ii>arr, \ 
Vieni y, BOfìt più? tardar i yìem i scovrire ^ ■• 
Le vie del dWlò* ai toiseri n»orfall. 
Foiéfbè ftdél se» Ti» / veraci e acfaietter ^ 
Del par» aon le viV'd^ fediretiè^' 

7. Snk verde aprii degli stnai iwiei palesi *' - 
Render in* mi volesti i^ tuoi segreir ; 
£d M>, per fu» bdntaide , allbr compresi 
Cbe le promesse tue ^ el><r l tubi Decreti* 
stancar oon poiKio^, e eh^ piuKoslo i r^ì: 
^Del Sòie inakicbeta»^ Mesn ^^zxsmsA. 



5; A'ppropincfùr^ìverwii; persrqtfenies >ie ihi^ 
fuiittii : m Lege tnuém (tta hnge facti iunt. 

6. Prope 99^ tUf Domine \ et 'omnès nae tud& 
^erita^. ■ 

7. fnitio cognomi de tesUmoniis tms ^ ^uià' 
in aéternum fundcutt e^i 



aEs XX. 

j. T0I9Ì, gran Dio, dal Ciel pietoso il piglio. 
Mira gli alhopi miei V porgimi aita, 
Poiehè de* Dogmi tuoi nel mio periglio 
La via giammai da me non si è smarrita. 
Fammi giuftiaia Ta , dammi il riscatto. 
Quest*alma mia rav^riv^a, adempì il patia« 

9. Quale salvezia mai sperar poi ranno 
Quei , che il sentiero ablu>rron di rirtute ; 
Che sprexitaD le tue Leggi , e aeppor aaaao 
T messi praticar de la salute f 
O quanto ciechi e forsennati sono 
Quei , che si danno ai lalli in ^hbandonal 

3. Ma ehi d'altronde poi di tua cUmensa 
Comprendere potrà le immense prove 1 
Tu ia ^essa bontà sei per essenaa ^ 
Né fia che alcuno in te pietà non trore : 
Or itt t secondo V alma tua boniate 
Bar Tirami » o Signor , mi usa pietate* 

4* Ve quanti insorti sona a danno mio, 
Cha a torto mi dàn pene in mille guise j; 
Eppur la Legge tua porne io obblio 
Il mio pensier giammai non si permise. 
O fra i trionfi , o dalle angustie oppresso» 
Io rissi sempre al tuo voler sommeéso. 

I. Fide humìUlai§m meam ti tripe nui quia 
Éegem iuam non sum ohlitut 

ludica judicium meum (^ 0i redine mct 
^ropiec eloguium tuvm 9hifica me. 

a. Longc a peccatoribus saltu ^ <fuìa jvKUifi^ 
étUtcikes iuas non ej^uisùrunt. ' 

3. Misericotdiae luae multa» , Domiti^ \ sc^ 
^undum judicium luum Hvifica me* " 

4.^ iklulti ^ qui persequuniur me , et tributoJiÈ. 
me I a itstitnonii^ cuis non decUaaH. 



ì^ So] tAì rUetkiò alloì*^ elie gli escmp] io muo 
Abbandonali ai di, lur pravi afifeui. , 

Lo zelo mi jcpiuuina e* ogoot sospiro 
NelV osservar i Bogmi firoi negletti. 
Il sai ìtea Xtrs, Srgnorj qnanio mi è a cuore 
Il mio |)oa §ik^ nfHi A tuo divino onore.. 

(^, Or se* eoo puro cox^y eoo fede viva 
Amai, Signor , la Iiegge tua Sovrana, 
Salvatili Tu quest'alma , e la ravviva , 
Lo spero ah ! st ^^ né la mia speme è vana ^ 
Principio de' tuoi detti è il Giusto, è il veto ; 
Foggiasti su^di lor 1' «lenia^ impcro> 

Gloriai Paipk 

.tir Uno e Tritia Bio , da cui provvi/Mie 
L'aulica e nnova Legge, onde i' 119 m tiro Y**' 
La sua ('eUoira^ , P eterno beoe \ 

Neir aotÌGa cosV, che nella nuova! y ^ 
Sia gloria fìi^chè. avrk corone in Ci^Io \^ 
@hi per la Legg^e q|ii b^iHÙò di s^lo^- 



5. FM prafuaricanies , et lafittcehitni \ quia- 
eloquia tua- non cusiodierunl, 

b. Fide (fuoniam, mandata tua^ diletci , Dà*^ 
mine ^ in misericordin (uà mirifica me 

Principium VerhorUm tuorum F'erilas , 
m acttrnurh omnia fudieia JmUtia luae. 
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siNxxr. 

i« Per empretii di cuor , per mal tdeottr • 
De* grandi^ della Terra , a torlo atMUto ^ 
Signor, mi veggo e oppresso dal lon^nlO' f 
"Ma ÌDtrejidò sostengo ti gran cenfiitto^j 
Sol M^ ìocute timor , mt da* spavento 
Il trasgredir il tuo Sovrano Editto. 
O come il snon delle alte tue parole 
Tremar fa i Cieli e la terraquea mole t 
il. Non così He IO il vinciibr gnerrìero 
Va de* tiemici a radunar le spoglie y . 
^è va cósVdè*^saoi &rion& altero 
Com^ io y messe da l)ai>da le mie doglie,. 
Ai sacri Eloqui! tuoi fisso il pensiero. 
£ , tutto acceso allor di sante voglie^ 
Odio la coTpa , eh* è da te òborrita , 
Amo la Legge tua , che al Cìcl m* invita^ 
3. Suir arpa mìa , Signor /che a te sagrai , 
Ben sette volte al giorno i labbri ro snodo^ f 
E ìé 'tue glorie nel eantar, tu il sai , 
Che i'sanir tuor giudtzj^ esalto e lodo^ 
A chi ama la tua Legge o qual tu dui 
Pace abbondante ì In cosi amabii n^oda 
iVott fai che i servi tuoi soffrano inciampa. 
Ma neir angustie lur irovin le scampo. 

- 1* Prìnetpes persecuU suni me gratis , #f 
a perbts fuis Jbrmidauit cor oieum. 

3. Laetabor ego super elot^uia tua: st'Cut (jai 
inveii! t Spalla multa. 

làì^uilatem odio hahui , et abomina ut 
<Htni Lesene autem tuam diìtxi, 

3. SeptieM in die laudem dtxi tibi^ super Jw 
dicia justitìae tuae* 

Pax multa dtligentibus legem tuam ; et a§n 
*it illis ecandalum. 



»7? 
/^. n Saltatùr con yìsm Mt aspetto^ 

' OodT è ebe \ iuoi Preoetii appresso ^è amo ^ 
£ nel nvdtiv si héììm •pente in pcUOi- 
Con |eia#ì» di* coftiodir io bramo" 
Qiàeì Dogmi 9 ohe alunno cor dlìnDO dllotCb |. 
£ €be ivlt' ora al pensio^ mio richiamo ^ 
Non ho senza di lor pace e ristoro ^ 
Son essi mia delisi» e mio tesoro. 

$. Ai diri tuoi ^receltr, in metzo al coM^ 
Eressi un* ara ^ ed m kr ogo^ istante 
lo li contemplo"^ e lor porgendo onore , 
Men sto diVeto ,. ahi m, ma insiem* iremantev< 
Poiché comprendo bea che a te , Si|nore> 
Son tutt- i passi miei schierati innantc,^ 
O come 44itti son de^ cuori umaut- 
A te palesi t pik segreti arcani t 



4 • EjcprCiahain Salutare ìuam ^ Damine ; ti 
mandata tua dilexi\ 

Custodmt anirna tnca lesùmouia tua : él 
diUmit ea vehenienur, 

5. Scìvari mandata tua et ie$linidnia tua : 
fw/n Qmnet viae tneae in con^pectu tuo. 



' TAO xasi; 

u Gli iMDiU prieghì miei , Signor ; pntmitf^r* 
CUe avviciuar si pjo&sano al .tuo Trono. . "- 
^h I nòu tca<;ciàrlit>0'; grati ;e^ accelti 
Siati eaat a le 9 gran Sh> , dienleair e bìioao»' 
Poiché £iUif ooo può' ciò c^^ promeni , 
Tutto alle lue parole io mi abbandòiio. 
Bammi iDtelletto, e fa <^ in cuore^e^iQ^^nicnte^ 
Abbia la Liegge tii* seCDp9%^ {iteletiprew' 

;ì. Ai voii^nier ferveoti ^-«i miei clém^r^ 
Segnati oroiai propi&io aprire* V iAgréssos^ 
Toglimi tu dal fango degli errori. 
Adempi. alfio r Sigsoi^, quanta hai promesso. - 
E quando illmniBalo' Qe4 iptendori^ 
I)e la SoUfinaMtfa i«ri^&^j'ai ttt stesso^ , 
Uol^no canterò suUa^ mia Oetfa , 
E fia ohe il suon n^ giunga infine aH^ Eirlif 

3. 1 labbri allor sciogliendola lietv canile 
Delle parole lue , della tua Legge^ 
Io loderò gli eccelsi e chiari vanti; 
JDirò che V equ4t^ governi^- e regge. 
1> sommi tuoi comandi migusti e santk 
Dirò , ohe la tua destra mi protegge. 
Stendila ah ! sì dal Qielo in mio layore:- 
Rendili per^ pietà mio i^alvaloro.- 

>. Apprepinquet deprecavio mea in cospedò^ 
tuo , Domine y iuxta aloquium tuum da mihi 
intellectum^ 

a. Intret postidatio mea in cospeclu tua^i se^- 
eundum eloquìum luutn eripe me, 

Eruclabuni labia nvea hymnum , eum do'^ 
cueris me justificaiiones (uas, 

3. Pronunliabk lingua mea eloquìum tuurn ; 
ffuia emnia mandala (mi neqiUtas^ 
Fiat manus ut tua saU'cl nte : 
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4. De' tttM Preeetli io )a ofterTansa altsti , 
£ mentre il mio ritcatto da te aspetto , 

I sacri tuoi Decreti io porto impresM 
Nella mia mente ognora, e nel mio pctlf^ 
Su questi dolci e amabili riflessi 9 
Ch' empiono il cor di gioja e di diletto ^ 
L*alma si avTJTer^. L' ooor dofut*» 
Darò a' Giudiz) tuoi « ond* ebbi ajuto. 

5. Son io, Signor, la taa smarrita agoella ; 
Sei Ttt quel buon Paator, che il gregge apprezzar 
Deb I mi raggiungi , ed air oril mi appella. 
Sii ta mio proteilor ^ e mia saU ezsa. 

Ma percbè poi qaest' alma a te rubella 
Non più fi renda , a bene oprar mi ;iYTcaaft. 
Ab f se non fa da me posta in obblio 
La Legge ma , soccorrimi ^ o gran SMo% 

Gloria Palri. 

O immensa Trinkh , cbe Legge liài 
ia terra , in Cielo , e ne' profondi aLissi y 
S« i Yanri di tua Legge io mal cantai , 
Deb ! fa cbe osserri almen qoanto ne $er'mh 
Mi accendi il cor de' tuoi supremi rai. 
E k che a* tooi r cleri i miei aian fissi. 
Cod avverrà dte ammesso in fra i bei Coii 
Io aia de* t»oi celesti lodatori» 

i. * quoniam mandata tua elegì. 

Concupivi Salutare tuutny Doinint i ti L^m 
rtM mediiatio mea tsi. 

yi9€t Miima nua^ et taudaiH te et JudÌQÌQ 
tua ad/uuabunt me. 

5. Erraci , sicut o9Ìs , (fuae periit 5 fuaere 
ttrvum tuum y aula mandata tua non &ufn 
Mitus. 
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CI* Domine mxcmdi oratio* 
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SALMI GRADUALI 

SALMO CXIX. 

Primo Graduale» 

I Salnii, a' quali vien data la denomi- 
nazione di Graduali sono quindici. So- 
stengono taluni Scrittori di portar essi 
questo titolo , perchè si recitavano al- 
lorché, gì' Israeliti salivano i quindici gra- 
dini del Tempio. Altri affermano di con- 
tener tali Salmi un presagio del ritorno 
degli schiavi da Babilonia in Gerusalem- 
me. V'ha finalmente chi è di avviso che 
il vocabolo di gradi, ossia di salite, secon- 
do l'Ebreo dinotar voglia che nel re- 
citarsi tali Cantici alzar doveasi grada- 
tamepte la voce. 

Qualunque intanto ne fosse la non 
accertata ragione, sembra di convenir 
essi alle anime tribolate , le quali sotto 
al peso degli affanni , che soffrono Ja 
questa vita , drizzano alla Celeste Patria 
I di loro sospiri. Difatli con questo pri 
mo Salmo graduale il Re Profeta narra 
com egh, vedendosi oppresso da' tormen- 
ti , pregava il Signore perchè h avesse 
liberato spezialmente dalle lingue mordaci 
le _quali diceva egK di essere peggiori 
delle fiere , de' fulmini , e delle fiamme 
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clivoralrici. Ci vieae con co iuiegaalo 
come debba ciiìscuiio umiliarsi al divino 
Gospctlo iri tempo piucchè mai ileila per- 
secuzione e de^ flagelli. 

I. Sotto al giogo crudel de' tormeoti ^ 

Ed oppresso dal grave martir 
Io gemeva , e ì miei tristi lamenti 

Si è degnalo il gran Nume di udir* 
lo gli dissi : da labbro mordace 

Per pietà tu mi salva o Signpr ; 
£ di perGda lingua mendace 

T»* raffrena V iniquo furor* 
a. Non V* ha hgre , non orsa irritata > 

Non s\ fiero leon si trovò , 
Ne vi è serpe sì truce e spietata , 

Che a rea lingua uguagliar mai si p uò» 
PiuGcbè sp^da , o terribile strale ^ 

Ella penetra al fondo del sen ; 
Desninnte è qual foco infernale ^ 

Più funesta è dell' atro velen. 

1. Ad Domìnum cnm tribularer da* 
movi : et exaudivit me. 

Domine libera animam n^earn a la- 
hiis Iniquis , et a lingua dolosa • 

st. Quid delur libi , aut quid appo- 
naiur Ubi ad linguam dolosam ? 

Sagitiae potentis acutae , Qiim Qar^ 
bcnìB^s deòolaloriisp 
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3. Ma pur veggo in si atroce perigUp 

Che \icino il soccorso non e : 
Troppo è duro il mio barbaro esigilo,- 

11 servaggio assai lungo è per me* 
lo tra popoli strani srnofa 

Ti assi amari e dogHosi ì n^iei dì , 
E V orror di una iufau^ta dimora 

Fra le «mbasce quest^artma soffiì* 

4. Fra sì ioospite genie rubelh y 

Che nemica di pace ognor fu , 
Io vjlcvii con- urnil il favella 

StiilimenCi ispirai d'I virtù. 
Ma fur vani 1 miei duetti sincopi ^ 

Tana fu fa mia dolce uniiltà. 
Se fjfFronlar ini vcdca da quei fieri , 

Che si tantalio Sol di cùipietà.. 
Gloria Patri. 
A Colui , che in arclet^lef rdvc'ld 

Dic<le un lampo del suo gran poter; 
A Clìi iu forma di Aguel mansuelo 

Del suo Imiie le un raggio veder: 

3. HeUmUih, quia incolaiu^ mcus prò- 
Songatus est ; Uabita\n cuoi habitantibus 
Ceclar: multtim incoia fuit ani^ 
ma me a. 

4* Cum his y qui oile/uìU yacem ^ ^ 
rain pacìficus * 

' cum locfuebar ilUs Imitt'^mibant me 
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Ed a Quei » che in «^inabil figura 

Di Colomba si volle mostrar , 
Col più fervido ardor , con Fé pura 

Ogoi omaggio si vegga prestar. 

SALMO CXX. 

Secondo Graduale. 

Giusta il sentimento del Cardinale 
Bellarmino sembra che questo Salino ser- 
viva di conforto ai pellegrini , i quali a- 
sce^devano a Geròsolima. 11 Re Profeta 
neir implorar con esso la divina assistenza 
ci assicura , che Iddio non sarà mai per 
abbandonare coloro , i qyali con viva 
Fede chieggono il divino suo soccorso. 
Ci si dinota con ciò , che quelli ,i quali 
drizzano al Cielo i loro desiderj ^ ed e- 
levano gli affetti del cuore verso la bella 
Celeste Sionne. sperar potranno dall' Al- 
tissimo nkisericordia e protezione. 

I. Là su gli Eterei 
Beati Colli 
AUor che spingere 
Lo sguardo io volli , . 
M' intesi ali* anima 
Parlar cpsì : 

i. Levavi oculos meos in monies *• 
* unde veniet auxiliuni mihì. 



Ecco la provvida 
Destra infinita 

Già viene a porgerti 1 >*. , 

Salvezza e aita; 
Il Cielo gli umili 
Tuoi preghi udì. 
3. È Iddio medesimo ^ ^ 
Che ti protegge \ 
Quel Dio , che agli Angeli 
E ali* uom da Legge ; 
Che il tutto sorgere 
Dal nulla fé. ' 

Va che neir arduo 
Dubbio sentiero 
Ei si vuol rendere 
Tuo condottiero , 

Da inciampi libero 

Farà il tuo pie. 
3. Se avvien che in languido 

Óupor cadrai , 

Ir tua custodia 

Quel Nume avrai ^ 

Che sempre vigile 

Donnlr non sa. 

a. Juxiluim meum a Domino , qtd 

fccit Caelum et terram. 

Non det in commotionem pedhm tuuni* 
3 Neque dormitet qui custodii te, 
Ecce non darmftabit , ncque dov* 

miei qui custodii Ist'acL 
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Egli è , che in guardia 

Sta d' Israele , 

Che qual sollecito 

Paslor fedele 

L' ovil da insfàie 

Difenderà. 
4> £i sarà d' argine ; 

Ai tuoi perìgli ; 

Qual madre tenera ^ 

Che guida i figli ^ 

Per man dirigere 

Ti vuole oguor. 
Ond*è che fervidi 

Diurni raggi 

Giammai non possono 

Recarli oltraggi , 

Ne ti può nuocere 

Notturno uqaor. 
5# Quel Dio , che prenderti 

Volle in sua cura , 

£i da te dissipa 

4* Dominus custodii te , Dominus prò 
iectio tua super manuni dexteram tuam 
Per diem Sol non urei te , nequ 
Luna per nectem. 

5. Dominus custodit te ab Ofnni malo', 
custodiet animam tuam Dominus. 

Dominus custodiat intrpitum iuutìi 
et exitum tuum y ex hoc nuiic et usqLC 
in saecèilum-^ 
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ógiii sciagura, 
.Per le degii tin|)ii:^ 

Frena P aidtr. 
S\?mpre amorevon 

Gli sguardi mjoÌ* 

Teirà isfaiici«l)iic 

Sui passi tuoi , 

Ne Ma eliti ^^{JS^/*^ 

Da le partir; 

Glòria PiUru 
0' augusta Tiiitde y 

Glie fosti e sei 

Un Dio iieli* essere ^> 

Ma non Ire Dei, 

jÙ' immènso e d'-uiiico? 

Ugual sa^ìér ;• 
Eterno' applauso' 

A te si renda ; 

E dalle ihsridìe* 

Qui ci difenda , 

Della tua Grazfa^ 

fi'allo polei\ 

Terzo GtHxdiuil^. 
V fia elfi assicura di alludere qu( siio^ 
Salmo air allegi^ezza^cfie avrebbero pio- 
vala gli schiavi rsiMcliti ali*' ardivo delti 
lieta novella della dì loro libcrlà a ritor- 
itò a- Gerttb-aUin>nO. Altri cCtde di uvei^* 



10 

il S. Re Davide fatto questo componi- 
mento nella traslazione dell'Arca dà SlJo 
a Gerosolima , per cui tripudiavano £^11 
Ebrei di poter ivi più facilmente recarsi 
per offrire al Signore i sacrifizj , e le di 
loro preghiere. Descrive intanto A Re 
Profeta le bellezze di quella santa Citfà 
di Dio , e slanciandosi col pensiero nel- 
1^ avvenire predice la venuta del Divia 
Redentore, il quale dovea, secondo la car- 
ne, discendere dalla di lui stirpe. Con tale^ 
ameno e giojoso Canlifco viene inspirato 
ai Cristiani 1' ardente desiderio di volare 
alla Celeste Gerusalemme^, la quale yieo 
tutto giorno fabbricata di pietre viventi, 
che sono per lo appunto le anime de' giu- 
sti e degli eletti , destinati a popolare 
una Città così nobile e gloriosa. 

1. O qual contento insolito 
Mi rende appien felice ! 
O qual giocondo annunzio 
Sento che al cor mi dice : 
Ve la beata Patria , 
L'alta Magion di Dio ; 
Ivi anelante e fervido 
Solleva il tuo desio. 

f . Laetatus siim in his , quae die! a 
siint mihi; in dómum Domini ibimtis. 



II 

2. Andiam colà beli* anime 

SulP^ali del pensiero , 
Ver quella eccelsa Reggia 
Spiegkisi il volo altero. 
Quando sarem su gli atrii 
Di tue gemnoiate porte , 
Sionne mia , dal giubbilfT 
Fian r alme nostre assorte. 

3. Ivi restando attoniti , 

Vedrem su (juali aurate 
Colonne ed ardii splendidi 
Poggia la gran Gittate- 
Vedrem queir edifizio ^ ^ 
Che con rairabil arte 
Per se fpndò V Altissimo , 
E darne a noi vuol parte. 

4. Lassù del santo popolo 

Noi le Tribù vedremo 
Salir giulive e spingersi 
Appiè del Re supremo. 
Al nostro Iddio gli applausi , 
Fra cantici sonori 
Udransi ognor là rendere 
Da quegli eletti Cori. 

s. Siantes erant pedes nostri in atriis 
iuiSf Jerusalem. 

3. Jerusalem , quae aedificatur nt Ci- 
nicis , cuius partecipaiìo eius in idipsum. 

4. Illt^c enim ascenderunt Tri bus ^ 
Trlbus Domini tesiimonium Israel ad 
Qoyjitmduni nomini Dominio 



5. L& assisi 1 sacri Giudici 

ClfcoaderamiO' il So^liov 

Su cui dovrà di Davide 

Regnare il gran GepoiogKor.. 
O voi , che di quelK inciiia^ 

Ciità gli amanti siete, 

Con vive ardor perpeluc 

Pace per noi chiedete. 
.6. Pace , ò Sion , si replicbi' 

Fra le tue sante mora ^ 

£ fonti dst te scoi-sano* 

Di eterna Grazia e pnra^. 
Deh ! pel fraterno vìncolo 

di amor fra noi tenace ^. 

Trionfi o GerosoHma* 

Per te fra noi la pace* 
7» Sopra €Ìi te si spandano 

Tutt' i celesti beni , 

Regni per sempre il gaudio^ 

Me^tuoi soggiorni amenh 

5. Quia iitie sederimt sectes in jittlc^ 
ciò ; sedes super damum Dasnd. 

Rogate quae ad pacem sutit Jeru- 
salenti et abundantia diiigentibus te. 

6. Fiat pax in viriute tua , et abun- 
daiitia in turrihus tuis. 

Propierjratres meos , et proximos 
m$OS loquebar pacem de te. 

y. Propier domum Domini O-ei nostri 
ijuacsm bona libi. 
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ài ino Signor Iknefico*, 

Che in le fa sua dimoia' 

Dì Stabilir com|)iacq!U'$i ^ 

Sarai tu accetta- ognora^ 
Gloria Patri. 
Chi di begli astri fulgicfi 

Ornò r Etereo campo ; 

Colui , che dì sua gloria* 

D-iè sui Taborre xìtv lampa r 
£ il Loro Amor , che domina* 

La terra , il mar , le sfere ,. 

Pielosi un di ci accolgano* 

Frar le celesti sctwere'^ 

SALMO cxxir. 

Quatto Graduate, 
Contiene questo Salmo una fefveatr 
preghiera alt* Altissimo', perchè ne ap- 
presti il suo DtiYino ajuio , e soccorso a 
coloro ,- i r^ali' té'ovansi' gemendo tra lij 
angustie y e sono da ingiusta persecuzio- 
ne vessali. V^ Ira' dir oprna che ttilfe Sal- 
mo era applicabile ai Gitrflei rfuando si 
darebbero trovati schiari in BabilouKu È 
però indubitata di essere il niedesrmo una 
santa , ed ifficace orazione . la quale con- 
tiene di slat sulle labbra di ogni fedele, 
da cui debbonsi ognora tener umili , e 
fissi gli sguardi versa la onnipossente 
mano di colui, il quafe è sempre giusto 
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e misericordioso sia che ci mortifica , sia 
che sperimentar ci faccia i benefici efièlti 
della divina sua clemenza. 

I. Signor I che siedi in Trono 

Di fiammeggianti stelle , 

Che il Dio sei d' Israelle , 

Gli occhi a te volgo e 'I cor. 
Schermo non v'ha che possa 

Opporsi ai sdegni- tuoi ; 

Tu slesso far li puoi 

Mio scudo e difensor. 
a. Come rimira il servo 

Del suo Signor la mano , 

Da cui non spera invano 

La grazia , che cercò ; 
Così , gran Ò^p , gli sguarili 

Sulla tua destra immoti , 

Ancor che mi percuoti , 

Io supplice terrò^ 
3. Come V ancella osserva , 

Con ciglio ognor sommesso 

i . j4d fé lepai^i oculos meos 9 quis 
habiias in Coelfs. 

9. Ecce sicut acuii setvorum in.ma^ 
nibus dominorum suorum. 

5. Sicut oculi ancillae^ in manibus 
Domìnqe suae ; ila oculi nostri ad Do- 
minùm Deum nostrum , donec miserea- 
tur uQstri. 
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Colei , che la fa spesso 
A un cenno suo tremar ; 
»Umil volgendo anch'io 
Lo sguardo a te Signore , 
Pietà dal tuo bel core 
Voglio così sperar. 

4. Chieggo da te. soccorso, 

Da te , che. Padre sei , 
the a' figli , benché rei , 
Negar non sai mercè. 
Ve' r infelice stato , 

Jn cui ridotto io sono i 
Negletto , e in abbandono 
Mi scaccili ognun da se. . 

5. Ahi ! che di affanni colmo 

Mi sento il cor nel pelto ^ 
Non V* ha per me diletto , 
Tutto per me è raartir. " 
Fanno i nemici alteri 
Aspro di me governo , 

L' obbrobrio ^ o Dio, lo scherno 

Sono di un ampio ardir. 

4. Miserere nostri ^ Domine , mkererc 
nostri , quia mulium repleti sumus de- 
spectione. 

5. Quia mulium replela est anima 
nostra y opprobritim aùundantiòus^ et de- 
spectio superbis. 



aporia Palrìi 

A riii cader la uSannì) 

Fé sugli Ebrei* dA <^lefò ;: 
A Q^<*i <• che sotto ri v<U>« 
Di pane' d noi si da : 

Eli 4 Colui , che ¥ alnie' ' 
Paiola de* sudi* doni , 
Sia lode , e tìe rÌHìioiiV 
I.a gloria ili ogni' elk 

SALMO CX.Kin.- . 

QtìJiHó Gtraduhlel' 

Sono di avvfsb' aicuhi iulÌTpretl xJie 
fe> qiLiestor Salino-' composto dà Bav^db in 
reodimeuto di gralié al Signore , pie 
teggeudo la libertà 9 che aviebbcn» ot 
fvnuDi gK E^rei dàlfa scUiavuu Babi- 
kiuese. knmerso il S'. Re neDa mediU- 
lione dille iuiinenàe divine inisericc rdic 
aiii€DÌra il grande benefiziò , cfie saix^b- 
b£ stalo a c|Ufcl popoio conceduto con 
«Siser bber..ro dalle i'auci della morie. SuU ) 
questa fi[gui*a sfgnit/car ^olea^ì Ja Reden- 
rione del Genere umano , e la protezio- 
ne , che Gesù Cristo avrebbe data alla 
sua Cliiesd con dlfcudèila d*=ill' eiuple ia-- 
sirlre de^ suol prrsecutort. 
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I • Se il Signor con noi non era , 

( Israelie ormai lo dica ) 

Se il Signor dair alla sfera* 

Non stendea la destra amica,. 

Noi saremmo già infelici 

Preda e scherno de' nemici.. 
a. Quella ciurma ingorda e ria ^ 

Che mostravasi fremente , 

Ingoiati, cime!: ne avria. 

Come rapido torreale.,, 
•E ei avrebbe il grave ponda 

Ribalzati all^ imo fondo. 
S» Ma quet Dia , che a ogni alma fidai 

Dà ristoro e da*co«foila^ 

Far si volte liosCra gufda 

Col menarci salvi al porto. 

Éi fra scogli e fluiti ondosi 

Ci condusse gloriosi. 
4. Del divin clemente Padre 

Benedetta sìa la mano ^ 

l'NisL quiiV Doìninus erat innoèi.^\/ficaf 
nuncIsraal'.nisiquiaDominus erat mnobiSr 

2. Cam exurgerent homines in nos , 
Jorle vi{n>s de.glutìssent nos. 

S. Cuiì% irasceretur furor eorum in 
nos , forsitan atftM absorbuisset nos. 

4* TonerUem pevtransivit anima no- 
stra , forsitan pertrnnsisset animu no- 
stra aqMam intolerabJU/n. 

Renecìicius Dotninus Deus , qui non 
dedit ncs- in caf)tion<fni JeniìiLus eorum- 
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Che domò le inìque squadre , 
E il furor ne rese vano ; 
Che €Ì trasse dalle zatine 
Di queir orde sì tiranne. 

5. Come celere sì ved^ 

L' augellin spiegare il volo 
Quando avvien che sciolto il piede 
Si allontana da quel suolo , 
Ove in laccio ingannatore 
Lo ravvolse il cacciatore ; 

6. Così fuor dell' empia rete 

Or che Palme nostre sono , 
Alfin possono a te liete 
Elevar di làudi ij suono , 
Replicando : il laccio è infranto , 
Noi siam salve ^ ed è tuo vanto. 
^. In tuo Nome scampo e aita 
Noi trovammo fra i perìgli ; 
Tu che ai tutto dai la vita , 
Sottraesti al giogo ì figli 
Col tuo braccio, che creare 
Seppe il Cid , la Terra , e il matr. 



5. Jnima nostra sicut passer orófi^^ 
est de laqueo venantium. 

6. Laqueus conttitus est , et nos li- 
berati sumUs. 

7. Jdjutorium nostrum in nomine Vo- 
mini ^ qui fecit Coelum et terràm. 
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Gloria Patri. 

A Colui , che a piedi asciutti 
Fé dal popol d' Islraelle 
Tragittare i salsi iSutti ; 
A chi r onde e le procelle 
Contro Pietro un di sdegnate 
Rese a un cenno sol placate : 

£ a lo Spirto Lor, cui piacque 
Di spiegare il voi fecondo 
Su gP immmensì ammassi d'acque y 
Quando die la vita al mondo ; 
Tre , che sono un sol Dio vero , 
Qual fu ognor , sia gloria e impero. 

SALMO CXXIV. 

Sesto Graduale. 

Era questo Salmo destinato a can- 
tarsi allorché si arrivava al sesto scalino 
del Tempio , situato sul monte Moria ^ 
circondato dalla catena de' monti di Gè- 
rusalemmc. Nel giungersi air indicalo gra- 
dino cominciavano a comparire le mura 
delia Città e le sue fortezze. Sotto la fi- 
gura di quella ben agguerrita Città fu 
designata .la futura Chiesa del Redentore; 
la quale sarebbe stata eretta sulla pietra 
angolare , eh' era egli stesso. Indicavano 
le sue fondamenta gii Apostoli. Rappre- 
sentavano quei monti gli Angeli , che 



l'avrebbero circoDdata ; e quel Irìplicciìc 
vmro , da cui sarebbe stata girairlaió, 
raf&<i;nrava le tre belle virtù ^ tioè ii 
Fede, la S j/crauza , e la Carità. 

1. Piucchc del Monte altissima 

Deiralma Gerosolima 
Saranuo ioespugnabiii y 
Forti , costanti e imoiobilf 
Quelli ^ cbé ia Dio fiducia 
Cou viva Fé ri^)ongono« 

2. Ah r si cbe imperturbabile ,. 

Fermo , (ranquillo^, e knpavido» 
il* abitator di Solima 
Ad ogm ostile Ì42giuria 
Con saldo petto ed eneo 
Saprà ben ei resistere , 
Pugiiar da fai^le e viucere^ 

3. .1 monti , die circondano 

La gran Città ^ non forin.uo 
La sua difesa: viilida j^ 
Ma è ri nostro Dio , che vigila ,^ 
Che lienfa in sua custodia ,, 

!.. Qui confidunt iri Domino^^ sioc-* 
mons Sion * 

a. *'. Ben- c&mmo{^4ibUur in aeiev^^^' 
qui habilut in Jerusalem. 

3 Motiies in circuita cius.j et Don^'- 
UI4S in circuilw poyuU sui ex hoc W-^^ 
et, us^Rs iw saecidum. 



Che la «'c»prà difend^-re , 

A J^s intere e soccorrere 

Ne* gravi suoi pericoli ; 

Clic vaili saprà rcnd^Me 

D4 mille e mille esereiti 

Gii assedj formidabili. 
4 Ali J sì quel Dio medesimo 

Noti soffrirà cte V émpio 

La eredità si approprii 

Del giusto, aflBnchè r^epixiibo 

Ancke costui non veggasi 

Poi diventar per T odio , 

Che in lui qui desterebbcsi 

Neir osservar che il porfido 

ALiin contenta ed ìki^ 

Goda una sorte prospera. 
5- Or In Signor propizio 

I doni dì tua grazia 
&pargi con man l>encfrca 
Sopra di ^uei , che ti amand > 
Che aderopion ia giustizia ^ 
E ne' lor petti serbai.io 
Un' alma pura e candida ^ 
Un cuor leale e ingenuo. 

4r Quia non relinquet Dominus vir* 
i;am peccatovum saper sortem justorurn^ 
ut non exiendant fusti ad imquitaiem 
manns suas. 

5. Banefiu: Domine bonis ^ et reciis 
<:orde. 



5. Ma quelli , che pe^rconono 
Le strade abbomioevoli 
I^ei folle error^ confondere 
Vedransi cogl' increduli ^ 
Persecutori acerrimi 
Del Nome tuo Santissiiiio ; 
E mentre acerbo scempio 
Di essi ayverrà , V amabiU 
Pace fa tu discendere 
Sul tuo diletto popolo/. 

Gloria Patri. 

Dio Trino , incomprensibile , 

Uno in sostanza ^ e «eniplice , 
Per infiniti secoli 
Tributi a te di gloria 
Di onor , di eteme laudi » 
• D' immenso omaggio -e applauso 
In terra e in Ciel si rendano. 



» 6. Declirianies auiem^ in obligftiones^ 
adducet Dominus eum operanUbus ini' 
quiiatem : pax super Israel. 



SALMO CXXV. 

Settimo Graduale. 

Al settimo gradino del XempiVcan- 
tavasi il seguente Salmo. "Vien con esso 
dinotata 1* allegrezza per U conversione 
de' peccatori , e pe' buoni frutti-, die ne 

{ produce una vera penitenza. Faceasi ri- 
evar ciò col paragone della libertà , che 
sarebbe stata conceduta da Giro agli Ebrei; 
e con ciò intendeva il S. Re Profeta di 
descrivere il gaudio della futura Chiesa 

{)er la conversione di tanti Gentili alla 
i&de dell'atteso Messia. 

I. Quando a rimettere 

Iddio verrà 
L* eletto popolo 

In libertà ; 
Di gioja insolita 

Ricolmo allor 
Sarà de'^ miseri 

Mortali ir cor. 
a. Del sen tra i limili 

Chi contener 

1 . In convertendo Dominus caplhi - 
talem Sioni/actisnmus sicut consclati. 

3. Tane repletum est gaudio cos no- 
Hrum^ et lingua nostra exidtatìone. 



Potrà queir ampit) 

Santo piacer ? 
Quel nuovo giubbilo 

^ Farò esultar 
La lingua , V anima ^ 

E il favdlar. 
Le genti attonite 

Diran così : 
Opre mirabili 

iddio Ut qui. 
Di star tra gli uomini 

Non isdegnò ; 
Di eccelse grazie 

Li ricolmò. 
Noi loro in replica 

Farem sentir : 
Chi mai può 1'. opere 

Di Dio capir ? 
Quanti prodigii 

Per noi qui fò! 
Da lacci ferrei 

Ci sciolse il pie. 



5. Tuììc Piceni inier gentcs : magni- 
ficupu Dominus facere cum eis. 

4' Magn^cavU Dominùs facere noòi' 
scum * 
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5. £i ci fè liberi 

Da schiavitù ; , 
Siam lieti ed ilari 

Per sua virtù* 
Signor deh ! salvaci 

Per tua bontà ; 
A Boi rivolgiti , 

Ci usa pietà. 

6. Cx)nie va iL gonfio 

Nilo a sboccar^ 
£ i campi Egizii 

Ad inondar; 
Cosi a dovizia 

Sul nostro sen 
Fa ormai discendere 

Ogni tuo ben. 

7. Colui , che semìnji 

Qui nel dolor i 

Raccoglie il premio 

Del suo sudor. 



5. * facti sumus iaetantes* 

Convene ^ Domine ^ captmtatem ho- 
stram "^ 

6. * sicut tovrens in \dmJtro. 

T'. Qui ^eminant in. lacrymis^ in exul- 
taiione m^fint. 

Eunies ibant et flebant * màientes 
semina sua. 



lifel duro fCsilio 

Ci afflìsse il duoT^ 
Di ornare lagrime 

Bagaammo il &uoL 
f&. Ma ViCr 4a patria 

T(4rcendo il piò^ 
Ciascun ^ual gaudio 

Risente iu se ! 
Al par che ^edc^i 

Lieto i« Città t. * 
Uà eampi riedere 

Chi a mieter va-; ; 
Di doni splendidi 

Fia»pur cosi 
Che possiam cariclii 

Toiiiare un dì. 

Gloria Patii. 

A Qnei y che V essere 

AH* Hom qui diìì ;. 
A Chi r uom reprobo 

Silvo poi fé : * 
i^ fi chi di grazie 

E il donalor 
Eternò rendasi 

Plauso ed onor- 

8, Fenientes autem ventetH cum exuU 
ialione , portanies manijmlos suo^. 



SALMO CXXVI. 

Oltwo gradua h. . 

Dopo di aver Davide esegXiilo il di*» 
'segiJO , € |)reparalo tutto il inalcrialeY n€* 
ces^aiio alia formazione del Tempio ^ ne 
lasciò l'esempkire) e la -cura delta coslru^ 
^ione al suo Figliuolo Salomone, Nel 
comporre peib questo Salmo , cìie cantar 
si dovca udì' ascensione dell' ottavo gra- 
dino , previde in ispirilo die quel Tem* 
pio mnierkie era )a figura della futura 
Chiesa di Gesù Cristo^ e che tulta la sol- 
lecitudine, che adopravasì per la edifica^» 
zione di quel materiale edìBzio sarebbe 
stata vana ed inutile^ se non fòsse venuto 
il Nfessia ad edificare il Temnio spirituale, 
cioè laCongrega de' suoi feaelì; congrega, 
fuori della quale non si sarebbe potuto 
inconlrar salvezza; e cbe perciò inculcava 
ad ognuno di rivolgere tutte le stìc uiire, e 
sperante a quella S|>iritua1e Gerlisaletome» 
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I. O quanto h T arie inutile 
Degli archiietli industri , 
Che d' inalzar s^ ingegnano 
Quaggiù edifizj illustri ^ 
Se non concorre alK opera 
L' alto divin voler ! 

Sé sdegna Iddio di prenderai 
Della Città la cura , 
Invan gli armati vegliano 
Per custodir le mura ; 
Strumenti e. attrezzi bellici 
Che possono valer ? 
a. Che giova a chi propizio 
Non ha per se il. Signore, 
Ch^ ei dalle piuipe levisi 
Pria di spuntar l'albore, 
E che ai lavori si occupi 
Per un caduco ben .^ 

O voi , che state a pascervi 
Del pane degli slenti , 
Menando 5 giorni miseri 
Fra ambasce e fra tormenti , 

1. Nisi Dominus aedificaverit Domum^ 
in vanum laboraverunt qui aedificant eàm, 

Nisi Dominus custodierit Ci^fiiatem^ 
frustra vigilai qui custodii eum. 

2. f^anum esi vobis ante lucem sur- 
gere : surgite postquam sederitìs , qui 
mandwatis p^iìiem doloris. 
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Date' alle membra langaide 

QuaVche ristoro almen. 
3. Vi assiste Iddio ; noa temansi 

Da voi quaggiù perigli ; . : 

£i saprà darvi ìa premio 

Forti e robusti figli: , 

Che forméraii ramébile 

Sua iK^lla eredità* 
Essi da voi discendere 

Vedransi sì gagliardi , 

Che seoìbreraa quai rapidi ^ 

£ fulmioanti dardi 

In man del saggit tarlo , 

Che ben scoccar li sa. 
4* Contento , felicissimo 

Vedrà quel padre un giefrnò , 

Che i figli suoi facendogli 

Stretta corona intorno , 

Sapran per lui conteadere 

Coi Giudici e coi Re. 
O quai misteri stavano 

In tali accenti ascosi I 

5. Cum dedérit dilectis suts soainum,\ 
€cce haereditas Doniini , filli % mevces , 
fructus vaniti s. 

Si'cué sagitiae in manu potenits : 
ita Jilii excussorum. - . 

' 4* Beatus vir^ qui impiewi de$iderimii 
suum ex ipsis : non confundeiw cum lo^ 
quetur inimicis suis in porta. 
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Qtid germi era«i gU Apostoli ^ 

Che forti e gloriosi 

Difesa un dV qut avitilibcra 

Bel Salvator la Fé. 

Gloria Pairi. ' 
Padre imtDortal , cbc generi 

Un Figlio Redentore; 

Santo Figliuol , che gloria 

Sei Tu del Genilcw-e : 

Divino Amor Paraeliiò ^ 

Spirto» di ugual virtù ! 
O augusta immensa TriaJe>, 

Finche costante u immoti^ 

La Eternit» immutabile 

Starà sulla sua mota ^ 

A Te sia vanto e plauso ^ 

Quarè, qual sempre fu. 
SALMO GXXVIL 
Nmw Gtuduale 

Compose Davide questo Salmo per 
)a salita del nono^ gradina «I Tempio. 
Descrive con esso il prea>io della ubbi- 
dienza y e del timore filiale ,. settza di 
cui non può Tuomo calcare nel Regno 
de^ Cieli* Questo sanU» timore ed ubbidien- 
za consistono, nei conformare la propria 
volontà a <}tieUa solamente di Dio e della 
sua Legge. Concbiude il S. Profeta coi- 
r enunciare anche ì beni temporali , die • 
riporta V uomo^il quale ubbidisce ai divini 
Co'mandamejiti. 



3^ 
r. (T «re volte foplunafo" 

L' unm , che sa quV Uio temer !* 
Ire volte^ più bealo 

L* uom , cKe càlcJì il liuon^ seulier f- 
Se del poco sei contento^ 

Tu sarai felice ognoF , 
E cTe' frutti dèi' tao stento* 

Godrai q\n senza timor*^ 
2. Come vite patnginosa ,. 

Che aLbondante il frutto da y. 
Oosì a te la* ffda sposa- 
Vaghi germi produrrà. 
Quindi ili mensa i figli tùoi^ 

Ti staranno a circondar,? 
Ed ai rami allbf gli puoi 

Deir oHvo assomigliar. 
3^, Gosr ognun , die Tdcfio quV fenàis ,. 

E eh* è sempre a luì fcdel , 
Mai non piange, mai non geme ^ 

Benedetto ei vien dal CieU . 

f. Éeati omUes^ qui ilìrìeniDcìhmum^^ 
qui ambulane in viis eiu^i 

Laboresr manuum iUarttm^, quia* 
manducabisi beatus es^ et bene tibi erit. 

2., Uxor tua sicut 9ÌUs abundans, in 
Inter ibus domus iitaè. 

Filli lui situi no\>eUae olimrurh^ ih 
oipcuitìs^ mensae tuae.- • • 

3\ Ecce sii: benedicetur homo ^ 
qui' iimei Dominujw. 
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Dì Sionne , ah ! si dal monte 

( Se ravvivi la tua fé ) 
Farà Iddio dì grazie un fonte 

Scaturire su di te. 
4* Sa di te , con mano amica 

I suoi doni Ei sparga àppieii ; 
Ti protegga è benedica ^ 

Ti ricolmi d'oglii ben. 
Tu ingrandita un dì vedrai 

La diletta Sua Città ^ 
£ con essa allor godrai 

Della sua felicità. 
De tuoi figU i figli Intorno 

Ti vedrai scherzare uh dì , 
Israelle in pace un giorno 

Trionfante andrà cosi. 

Gloria Patri. 

All' eterno , Onnipossente 

Trino in Uno , ed Uno in Tre , 
Ogni lingua ed ogni mente 

Gloria dia con viva Fé. 



4' Benedlcat Ubi Dominus ex Sion : 
et videas bona lerusalem omnibus diebus 
vitae Juae. 

Et videas filios JìUorunk tuorum , 
pacém super Israel. 
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SALMO CXXVIII. 

Decimo Graduale* w 

Compose il Re Davide questo Salmo 
per cantarsi allorché giungevasi al decimo 
gradino del Tempio. Presagì con esso la 
ìstancabiie e lunga pazienjta delia futura 
Chiesa nel soffrire le persecuzioni. Nella 
persona d' Israelle intendeva egli di rap^ 
presentare la congrega de' fedeli seguaci 
del Redentore ; ond* è che dice ; io fui 
dalia mìa infanzia perseguitalo ; comin- 
ciando cioè da Caino contro Abele , e così 
poscia continuando Cam contro Noè ; I 
Caldei contro Àbramo ; Ismaele contro I- 
sacco ; Esaù contro Giacobbe ; Faraone 
contro gì' Israeliti, e Sanile contro Davi- 
de : persecuzieni che parimenti prose- 
guirono per mezzo de* Sovrani di Egillo 
di Babilonia , e dal Re Antioco contro i 
Giudei: persecuzioni, che gli stessi Giu- 
dei avrebbero praticate contro il futuro 
Messìa, ed i suoi Apòstoli, e che avrebbero 
proseguito a praticarci tiranni contro i n^ar- 
tiri, e gli eretici contro i Cattolici; per- 
secuzioni finalmente ^ che darà Y Apticri^ 
sto verso la consumazione de' secoli a 
tutta la Chiesa. Vien conchiuso il Salmo 
col presagio deUerribili gastighi, che pioxu- 
bar dovranno sopra tutti coloro , che per- 
seguitano i fedeli serri del Signore. 
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I . Ne' m!ei più floridi 

Anni primieri 

Spesso incalza ndomi 

Nemici alteri 

Mi minacciavano 

Di schiavitù. 
Spesso affrontavamt 

Gente crudele ; 

Ma il dica , e il replichi 

Or Israele , 

Ch* ogni lor impelo 

Inutil fu.' 
2. Quai nere infamie , 

Quai torli e danni ^ 

E o quante insidie 

Per anni ed anni 

Prolungar seppero 
• Contro di me ! 
M' al fin de' perfidi 

L' empie cervici 

Schiacciò r Altissimo , 



1. Saepe expugnaverunt me a juvr - 
iute mea^ dicat nane Israel. 

Saepe ex pugnasi ènini me a juvei- 
iute mea : eienim non potuenint milii. 

t. Saprà dorsum meumfabricaverunt 
péccatores : prolungaven ni iniquitaV m 
suam. 
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É gli artifici , 

Ghe orditi avevano 

Svanir ei fé. 
3. 0V qjuei V che V incU(<» 

Gitià di- Dio 

Tentan' d4' opprimere:^ 

J^l pari il fio 

Pagar dek ! possalo' 

Del loro ardir. 
R^ star si vedano' 

Gonfusi e abietli', 

Qual fien divcnlino^ 

Sparso sui tfelti , 

Glie va* sul nascere ' 

A inaridir^ 
4\ Invan raccogliersi' 

Pollài quel fièno ,, 

Nò di manipoli 

Il braccio e 'l- ictìà^ 

3. Dhmìmis^ ,juslus conci dlt' cervlces^ 
peccai orumy coiffumlanUu* et Cowerian^ 
tur retrorsum omiies qui otlerunt Sion: 

Piani* sicut foemim tecioruin^ quod^ 
prìusquam ewUatur exaruit. 

4. De quo non implè^ii manum' suam^ 
qui metti y9t sinum^ suum qui manipu*-- 
los co/Iigit. 

Et non dijcemrjt' qui' prneterihant :* 
benedicUo Domìni super vos^: bencdi*- 
ximus vobif in nòmine Dominii 
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Fia mai che si empia 

Del mietitor. 
£ da chi transita. ^ 

Lor non si dica : 

Iddio feliciti 

E henedica 

Il penosissiroo 

Vostro sudor. 

Gloria Patt'L 

O indivisihile 

Trino in Persone , 
Ma un Dio nelT essere , 
Che invan ragione 
Cerca d' intendere 
Ma si ha per Fé. 

Nume immutabile , 
Eterno e sanlo^^ 
Per tutt' i secoli 
A te sia vanto 
Sia pregio e gloria' 
Qual fu , qual f. 
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SALMO CXXIX. 

Undecima Graduale. 

Questo Salmpv cji'è compreso anche 
tra i penitenziali., viene annoverato tra 
i Graduali. Fa paiate de^ primi perchè 
racchiude sensi di un^jiltà , e sembra che 
il pcccalor contrito voglia con esso placare 
lo sdegno divino. È Tundecimo graduale 
perchè raffigurava la schiavili! degP Isra- 
eliti in Babilonia , e sotto questa imma- 
gine significar volea l'esilio della presen- 
te vita, per cui suole I^ Chiesa recitarlo 
Bell' ufiziò per le online purganti. Tra- 
sportato il S. Re dallo spirito di Profe^ 
conchiude il Salmo col vaticinare la Reden<^ 
xione del Genere Umano. 

I. Ascolta i clamori ^ 

Gran Nume possente ^ 
Gh' io traggo dolenta 
Dal fondo del cor. 
Di un alma , che gero^e ^ 
Che sta moribonda ^ 
I voli seconda 
Pietoso Signor. 

1. De profundis clamavi ad te D0* 
mine : Dofnin^ exaudi yacem meam. 
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2\ Di qne&lc mie Vdci^ 

19 flebile suono 

Dal tuo divin J'pono 

Ti piaccia di udir, 
Propiiio le* onecoliic 

Tu porgimi, o Dio, 

Deli ! ^pp<>ga** t« il mio» 

FervenlW desir. 
3. Se ai falli volgessi' 

Severi gli sguafdi y 

quai fieri dardi* 

Dovresti vibrar !- 
K allor obi potrebbe' 

Fra tult' i mortali' 

Da' vindici strali 

Illeso listar ? 
4» Eppur di cliemenia* 

Il Padre tu éei ,- 

E |X)mpa sui rei 

Vuoi far di pidVi 
Signor tu forhiastì' ♦ 

Si amabile legge , 

Ed ella mi regge\^ 

Speranza mi dà. 

r. Finnt aurcs iuae iniend'entes^ in 
vocem deprecaticHÙs mene. 

3. Si iniquitates obsetvaveris Domi* 
ne : Domine /juis sitstinebiv? 

4* Quia apnd le propitiatio est\ et 
proptev fegem iuam sustinui te Domine. 



5. Cosi» dei mio Bio^ 

Sul detto verace- 

Io fido e la paxjc 

Mi senio nei sen. 
Ei sol di quest^ alma 

E V ancora, il porlo ;; 

Egli' è mio confoFlo,^ 

Mia \ita , mio Bei). 
Mi ! si dacché spunta- 

Dell'alba il candore ,. 

E fino a che mu 01*9 

H raggio del dì.;,. 

6. Ognor nel suo Dio 

Riponga Lsraelle 
Speranza si^ belle p 
Che sempre nudiì. 

7. la lui deh /tconfidi 

Chi vive tra. pene^ 
Perdi' Ei d' ogni bene 
£ fonie im mortai* 
Ei fu che il disegna' 
Fermo nel pensiero . 
Di trarci dal fiero- 
Servaggio infernal. 

5. Sustinuìt anima mea iti verbo eiusi 
sperava anima mca in tfomino. 

6. j4 custodia matutina iisgne ad 
noctem : sperei Israel in Domino. 

j. Quyia apud Ihminum misentrordia: 
et fiopiosa apud cum Rcdemptio. 
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8- Ond' è cBe fedele 

Serbando il gran patto , 
Un ampio riscatto 
Per noi preparò. 
L'oppresso kraelle 
Un dì fia redento ; 
L* error sarà spento , 
Che pria lo ingombrò. 

Gloria Patria 

AI Trino in Persone , 
Ma un Dio nell'essenza , 
Di uguale sapienza , 
Di ugual potestà ; 

Sia lode , sia vanto 
Fin tanto che dura 
L* età che misura , 
Giammai non avrà. 



S. Ei ipse redìimt head tx , x>//»/*<- 
bus in^uitalilfus €Jus. 
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SALMO CXXX. 

Duodecimo Graduale^ 

Coa questo brete Salmo che canta- 
vasi netta salita del duodedmo gradino 
al Tempio intendeva il Re Davide di 
esporre ai divino cospetto la grande umi- 
liazione del suo cuoris ; ma nel tempo 
stesso- sembrava che avesse voluto giu- 
stificare la sua ifinocenle condotta* sup- 
pongono alcuni Giudei , ed anche taluni 
Cattotici che io abbia egli composto do- 
po il flagello della peshtenza ; ma non e 
però ragionevole che dopo di aver Davi* 
de peccato per la numerazione, che vol- 
le fare del suo popolo « e dopo di esser- 
ne stato punito, avesse egli cercato di placa- 
re r ira del Signore col chiamarsi innocen- 
te ^ mentre era peccatore per la supeibia^ 
nella quale era incorso. E' da perciò con- 
chiudersi che le parole profferite in questo 
Salmo non erano ad altri applicabili,, 
che al solo divin Redentore , che po- 
teva veramente dir di se ciò che vien 
espresso in questo componimento dal Re 
Profeta , il quale era la figura dell'at- 
teso Messia. 



1. Orgoglio V ed amor propTicr, 

Tu il sai , Signor*, die gonffo» 
Il cor non mai mi resero-^ 
Ne il fasto mi abbag)iòi. 
Non seppi teoierario 
Le HMie va allo spijigere ^ 

» D' ingorda €11 pidigia< 

Pensicr non: m' iiigonibrò> 

:p Non lui bimnjofio ed avitW* . ^ 
» Di onori e di dovizie > . . 

^ Ne del mio sialo i limili ! 

Pensai di oltrepassar. , . 

Pompe y gf andezxe ,. ed agi-i 
Giammai non mi. adescarono ^. 
Né in sea mVintesi insorgere 
Ri» sele di regnar*. 

3. Se rasS(*gnole ed umili 

Le voglie mie non furono» 
Al tuo vo^ef santissimo, 
funiàcimt , o Signav.. 



r. Domino^ no?^ est exalìatunu cot^ 
meum., ncque eltitl sunl^ ortidi mei. 

Qf. •N'C^ue ambtUcm ih ma^nis ^ neqtie 
m ^irabilibm super me*. 

3. Si non humiUter» seHii(i(?am : sed 
axaliai^i ammani meam. , 

Sicut ahlacttitus est super maire 
siMi^ ita retributio in anima me a. 
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Qiial pargoletto traltamf ^ 
A cui dt latte il pabolo 
Niega la madiO) e gemere 
Lascia il suo Sglio allor^ 
4> Or tai riflessi servano 
Ad Israel di esempio ,^ 
Onde i spoi passi regoli 
Di vita nel cammiu. 
Dispre;»! ì beni fragili , 
E niella ognor fidncia 
In Dio , che saprà p« rg^rgll 
L'aiuto suo divin. 

GJoria Phtri.. 

Al sommo- Padre jugeiri lo ^ 
Glie mira se medesimo , 
E sempre un Figlio gpnera ^ 
€li' è tutto uguale a se ; 

Al coeterno ed unico 

Suo Figlio , a al Santo Spirito- 
Tributi ognor si- renda-no • 
Di Amor , Speranza \ e Fiv 



/f, Sjjcmt TòiMel in Domino^ ^. ex.hao^ 
mina et usqcie in. saeciUunu. 
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SALMO CXXXI: 

Decimpterzo Graduale. 
Gli Espositori per la tnaggior parie 
soMengano die Salomone f*Qsse stato corn* 
positore di questo Salmo y che caatavasi 
nel decimoterzo gradino del Tempio 
da* Sacerdoti e da Levili/e precisamen- 
te allora che v* introdussero V Arca , e 
ne celebravano la dedicazione. Vien esso 
fondato sopra le promesse fatte a Davide 
del faturó Messia, che sarebbe disceso dal- 
la di lui stirpe , non che delia eternila 
del suo Regno ; promesse eh' eccitavano 
i cuori de' credenti alla divozione, al sau- 
to desiderio, ed a* pregar T AUisisimo , 
onde degnato si fosse di accelerare la 
venuta di questo atteso Salvatore. 

I. Del servo tuo Davidde 
Sovvengati , ò Signore., 
Tu del di lui bel cuore 
Rammenta la pietà. 
A Te , Dio d' fsraelle 
Egli le sue promesse 
Coi giuramenti espresse , 
Serbò là fedeltà. 

I . Memento , Domine , Duvid , et 
omnis mansLietudinis eius. 

Sicut jaravit Domino , votum vò^nt 
Deo Jacob. 
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2. Fnron la Terra e i Cieli 

Ad ascoltarle intenti ; 
Pur questi i sapri acGcnti , 
Che allor ei profferì : 
v> Won. fia eh' io inetta ( ei dÌ9C« ) 
Nella mia Beggia il piede, 
O che svilla mia sede 
Sereni io tragga i di ; 

3. » Né placidi i miei sonni 

Trar possa in su le piume 
, Fin tanto che al mio Nume 
Un Tempio inalzerò. 
Finche de la grand' opra 
Non prenda le misure, 
Altri disegni e cure , 

In nienle io non avrò. 

4. w Da' nostri padri udimmo 

Che V Arca a Dio flagrata 
Fu Yista neirìEufrata 
Un tempo dimorar. 

s. Si introiero in taòernaeulum Do- 
mus meae : si ascenderò in lectumstra- 
ti mei. 

3. Si deaero somìium oculis m^Ps 
et palpebris meis dormiiaiionem. 

Et requiem temporibus meis: do- 
vec inveiìiam locum Domino ^taberna- 
culum Peo Jacob. 

4' Ecce àudii^imus eam in Ephrata ; 
iwenimus eam in campis Syhae. 
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w Queir aJftralo pc*gno 
Trovalo fu da noi 
In fra le selve fi pei 
li lei qui trasportar. 

5. » Qai«di avverrà che a feMa^ 

1 popoli div<>U 
Un dì in Sionne i vóti 
Sciorran oon vi^a Fc* 
■Così pai lo il buoii Vate , 

Ed or eh' è il Tempio^relto , 
Vei>go y Signor , mi affretto-^ 
Mi prosilo qui vA tuo pie. 

6. Sorgi, giait ©io, deh ! v4em -, 

£ venga con le 1' Arca , 
D* ogni tua grazia carca ^ 
Ricolma di s^ilendor^ 
De' sagri tuoi MinistiH 

Pur V* intfCrvenga il Coro , 
Ma più cht» adorni d' m^^ 
Abbian sincero il cor. 
ri. Esultino gli eletti 
D' insolito piooere , 
La ieri a , i4 •nwir , b sfere 
5i veggano) gioir. 

5. Iniroibivms in tabern^cuium ejun 
etdor^bbunus in loco^ubisteteriiut petles eius 

6. Sur%e Domina in re^ntem tuam : 
tu et Arca sanctificationis lune. 

Sacevdotes Uti induantur ]usiuki * 

7. * te/ sancii tui e xu Itera. 
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&c a Davide ^volgesti ^ 

Signor , propizio it ciglio ^ 

Del successor suo figlio 

Seconda il pio desir. 
S. E se al pi. terno Soglio 

Tu sollevalo or l' bai , 

Noa fia , Signor giammai 

Che V abbi a rigettar.. 
Fedele ahi sì in sei 

0«servator de* patti , 

Illesi sempre e. intatti 

Tu li saprai serbar- 
<). Tu a Da vidq dicesti : 

Farò che da te scenda 

Un succeswr , che stenda 

L'impero suo quaggiù. 
Avrà dominio esleso 

Suir Universo intero; 

IL V uomo prigioniero 

Trarrà di schiavitù.. 



S. Prnpter David servum tuum , wo/t 
avc^tas jaciem Ckiisii tuil 

JuravMt Dominus David vetitatem , 
et non fruUrubilur carni * 

g. " de frucUL ventris tui ponam su- 
per sedcm Uiam. 
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iO. Se i figli tuoi saranno 
Fedeli a' miei precelli t 
Se ascolteranno i detti 
Ch' io loro inculcherò ; 
1 figli de' lor figli , 

E i lor pia tardi eredi 
Da le paterne se3i 
Rimuover non farò. 

II. Ond' è che qui in Sionnc 
Fermai le piante e voglio 
Qui stahilìre il Soglio > 
Qnj sempre dimorar. 
La vedova , il mendico 
Da me fian consolali » 
Verrò qui gli affamati 
Di pane a satollar. , 



io. Si custodierint filli tui TestamenT 

tam meum y et testimonia mea haep ^ 

quae docebo eos. ' ^ 

Et fila eorum usque tn saeoulum^ 

sedebunt super sedem tuam. 

li. Quoniam elegit Dominus Sion : 
eletti eam in habitationem sibi. 

Jluec requiesmea in seaculuni sae- 
cmH: hic hahitabo quoniam elegi eam. 
p^iduam eius benedicerr\ benedicOm; 
-pauperes eius saturabo panibus. 
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13. De' Sacerdoli adorne 

Farò che sian le vesti ; 

Ricchi de' miei celesti 

Doui saran così. 
Quei sacri mìei Mixiistri , 

Di giubbilo esultanti. 

Sapranno coi lor canti 

Lodarmi e notte e dk 
t3. L* onor , la gloria ìua 

Giunger vedrassì al segnro ^ 

Che il tuo felice Regno 

Eterno poi sarà 
Verrà da la tua stirpe 

Un grande Successore , 

Che il Mondo di splendono 

Tutto ricolme!rà>. 
9 4^ JnestinguibiI face 

Fia quella stirpe étefla , 

Che aMn di ogni empfa setta 

Annienterà il poter. 
tJueirUnto mio divino, 

Cinto d* ìmmortal serto > 

i^. Saùerdotes eìus induàrti Salutati: 
^ì sancii eìus exullatione exuhabuhl. 

i3* liluc producam carnu David * 
paravi lucernam Carisio meo» 

1/f» Initnìcos eius induaùì confusione: 
super ipsum aatem ej^lorebit Sairct^ficcL^ 
4iù meUn 

3 
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Rendere alP uomo aperto 

Dei Ciel saprà ìi sentier. 
Gloria Patri. 
Al Genifor fecondo ; 

Al Parlo di sua Mente , 

E di Ambi al Procedente , 

Di Lor coelerno Amor : 
Finche cantato in Cielo. 

Sarà il Trisagio santo , 

Gloria si renda e vanto , 

Omaggio , applauso , e onor. 

SALMO CXXXII. 

Decimoquarlo Graduale. 

Siccome nelP arrivarsi al decimo- 
quarto gradino -del Tempio erasi a fronte 
della porta grande dello stesso , e si ve- 
devano i Sacerdoti ed i Levili ^ i quali 
col di loro canto erano dediti a render 
lodi al Signore , così il S. Profeta con 
questo Salmo ebbe intenzione di alludere 
alla fraterna carità., con cui debbono i 
fedeli, radunarsi nel Tempio del Dio vi- 
vente. Descrive, il frutto, la soavità , ed 
il* santo diletto , che ne gustano coloro , 
i quali raccolti insieme rendono al Signo- 
re dovute laudi. Paragona sifFaUa Carità 
air unguento , o sia air olio sparso^ sul 
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cnpo del sommò Sacerdote, che scenden- 
do per la di lui barba giungeva a ren- 
derne odoriferi anche gli abiti sino al- 
l' orlo della veste. E pur troppo noto 
il rito prescritto dal Signóre neir Esodo, 
e che pralicavasi per ungere il Sommo 
Sacerdote ed i Monarchi. Estracjvasi quel- 
la, olio dal balsamo , e da diversi olei 
aromatici e con esso era unta la persona 
da consagrai si. Praticavasi questa unzio- 
ne prima sul capo, e quindi sull'una 
e P altra tempia sino.^lla barba , da cui 
difibodevasi la evaporazione in tutta la 
veste, e sino al lembo d^lla stessa, come 
si è di sopra accennato* 

I. O quanto giubbilo — quanto diletto 
Provanqueiranime—cheinvincol stretto 
Unite passano — divote l'ore 
Neir abitacolo — qui del Signore ! 
Quando airAltissimo^ — dan gloria e.vanlo 
Col loro unisona — pietoso canto , 
Il cor si sentono — di salutare 
Celeste gaudio — tutto inondare. 



f. Ecce quam bonum y et quam ju- 
cunei um habitare fraires in unum \ 
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2. Non così scorrere— sul crespo menta 
l)i Aron vedevasi— quel grato unguento^ 
Che diffondendosi — sul di lui grembo 
Giva ad aspergerne— del manio H lembo; 

3, Né così a sciogliersi — va la rugiada 
Oi Ermon sul vertice — eju^ndo la strada 
Si apre ver Sol ima-— quando discende 
6ui campi, e floridi — viep(Hi H rende: 

J. Cora€ d'insolito — dilelito ameno 
•Quei cuori senlonsi -— ricolmi appieup 
Allorcliè unanimi r— fraternamente 
Al Ciel rivolgono — 1' alma e k mente. 

A Te benefico — gran Dio di puce 
<5ueUa c^jncordìa — quanto atlor piace I 
Tu ^lor colmandoli — di benefici 
^^i^ai proteggere — li bencdijci. 
Glorin PairU 

Al Padre; a\V Unico ^ — suo Generato^ 
Ed al Paraclito — da Lor Spirato, 
Immense laudi --- siati tributale 
Fincti* è durevole — la Efemitate* 

«* Sicui iwguefUum in capite , quod 
de$cendit in bnrbam^ in barbnm Jaron. 
Quod descendìt in oram vesti menti 
elui. * 

5. ' SicfU eos Hermon , qui descen- 
dit in man lem Sion, 

4* Quoniatn illic immdavii Domiriu^ 
benediQtìonem^et vUam usquein saecidum. 
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SALMO OyXXlIf. 

DecimoquinifQ ed ultimò Graduale. 
Davide compose questo Salmo per 
ranlarsi stiJl'aUimo scaline del Tempio ; 
itDpercioccbè il sommo Sacerdote dopadi 
essersi» in esso^ inirodoUo invitava tutti , 
G spcs^ialmenle^ gli aliri sacri Ministri a 
lodare ^ Isenedire e riiigraziar T Altissi- 
mo de' ricevuti lienefi-z].. Rivolta q^uradr 
al popolo dhrio[evar prima dì oj^ni ailro a quei 
ministri del Sanlirarin' il- sno discorso , e 
finalmenle benedicesfli tolti. E' da mar- 
carsi cli^ essenda quel Tenario hr figtira- 
della Chiesa de* Cristi^ , efa dall' Arca^ 
simboleggiato it Verbo Eterno , il quale 
sotto gli accidenti di pone sarebbcsi ri- 
masto- nel santa Sìgramento' della Euca- 
ristia in quella. Chiesa*, ^'^^ avrebbe eglfc 
fonrlata.' 

V. Ed eccoci ornrar' 

Del Tempio a le soglia ;: 
Qui il Nun;ie ci accoglie y 
Vuol darci mer-cè^ 
(^ servi fedeli' 

Di Dio y che qiiV siete ,. 
1 labbri sciogliete 
6on^ fervida Fc. 

V. Ecce nano benedicite D'omihum , 
óirtne^ servi Domini. 
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a. Queir inclito Nome 
, S' invochi , si adori , 

Con carmi soaori 

Esaltisi ognor. 
E voi , che ne^ sacri 

Ricinii abitale 

Ai Cielo deh ! alzate 

Le mani ed il cor. 
3. Il suono de' canti 

Rimbombi d' intorno 

Al santo soggiorno 

La notte ed il dì. 
Chi al tutto die vita 

Sionne difenda , 

Di zelo vi accenda , 

\i assista così. 

Gloria Patri. 
Al Uno in essenza , 

Dio Trino in Persone , 

Che il tutto dispone 

In terra ed in Ciel ; 
Tributi di onore 

Per sempre sian dati 

Da* Cori beati , 

Da ogni alma fedel. 

5. Qui statìs in domo Domini^ in a* 
tris domus Dei nostri. 

3. In noctibus extolliie manus vestras 
in s ancia : et benedicite Dominum. 

Benedicat te Dominus ex Sion , 
qui fecit Coelum et terram. 



SALMO CXXXlV. 



ri* 



Dopo di ^ver Davide compiti i 
precedenti quindici Salmi Graduali passò 
a comporre i due seguenti per cantarsi 
da' Leviti appena entrati nel Tempio , 
e situata l^rca nel luogo de^to Sancia 
Sanctorum. La virtù di questi due Salmi 
era tale, che nel cantarsi fu spesso vi- 
sìbilmente osservato di scender dal Cielo 
il fuoco , e di bruciare gli olocausti , 
come si legge nel libro secondo de' Pa- 
ralipomeni. Con questo primo Salmo 
adunque il Re Profeta invitava tutti co- 
loro , eh* eran nel Tempio a lodar Dio 
onnipossente. Passava quindi a dimostrare 
che tutti gl'Idoli dovevano abbominarsi 
perchè Numi bugiardi. Inculcava final- 
mente a tutti di render lodi e benedizio- 
ni al vero Iddio ; e con ciò veniva pro- 
feticamente ad istruire i seguaci del fu- 
lcro Messia come avrebbero dovuto dar- 
gli gloria ed onore , giacche il divin 
salvatore coli' assumere la umana natura 
sarebbe divenuto uomo , senza lasciare la 
natura divina, ne cessato avrebbe di essere 
il figlio consustanziale dell' eterno divin 
Padre ; e che perciò ugualmente a lui 
dovuti sarebbero gli slessi omaggi ed 
adorazioni. 
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1 . Del Signor fidi servi , cìxe state^ 
Qui raccolti negli alrii suoi santi y 
Con bei Salmi ^ con Inni festaniì 
Gloria date al suo Nome divin. 

Dite pure che il nostro buon Dio- 
È la stessa bontà per essenza , 
Ch*è soave iì suo iName ^ e cremenrai 
Trava in esso V uom frale e meschina 
2» Egli è il Nume , che sceglier degnossi' 
Per sua parte e retaggio Israele , 
Ed Ei fu che a qutJ popol fèdere 
Sempre aita e soccorso apprestò» 

Ben comprendo che immenso ^ infinito^ 
È il poter del Dio iior>fro immortale ;. 
Gli altri Numi son falsi ; ne ugualis 
A Lui v' ha clii vantar mai si può* 



i. Laudale Nomea Domìni , laudate- 
servi Dominum. 

Qui stalis in doma Domini ^ in a- 
triìs domus^ Dei nostri. 

Laudate Dominum^ quìa Bonus 
Dominus : psalUte Nomini eius , quoniam 
suave* 

2. Quoniam Jacob etegit sìbi Domi- 
nus^ Israel in possessioncm siti. 

Quia ego cognomi , quod mctgnus^ 
est Domnus , H Deus noster praa om- 
nions diis. 
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3. Egli fé' quanto volle sui Cieli , 
Negli abissi , nel mar , sulla lerra ; 
Egli il Mondo in suo pugno rinserrar ^ 
£i fa tutu ad un cenno tremar. 
E dagli «Itimi lidi richiama 
L'atre nubi, le squarcia , e a torrènti 
Fa le pioggie tra' fui m ini ardenti 
Qui cadere , ed il suol' fecondar, 

4- Ei ne' concavi monti rinchiusi 

Tiene i veutiy e a tenep di sue voglie 
Il ior freno restringe, e dìscioglie ^ 
Ei li calnui , infierir Ei li fa. 
Egli i primi figlinoti in Egitto 
Atterrò de^ plebei , de' Magnati , 
E percosse finaficher i primati 
De le belve in queir ampia Città. 

5. Quali e quanti prodìgj là seppe 
hdt possente stia destra operare ! 

2. Omnia qtksecmnque s^olnit^ Dom-nus 
fecit in Caelo , et in terra , in mari , 
et in omnibus abyssis. 

Educens nubes ab extremo terrae: 
fulofira in pluviam feebt. 

4* Q(d produca 9entos de thefanrl^ 
suis ; qui percussii primogenita ^egjpti 
ab homine usqae mi peeus. 

5. Et misU signa j et prodigia in me- 
dia fui Aegrpte : in Pluiraonem ^ <t in 
omifes serfos eius* 
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Per ine il dicati quei gordii , ijuel mare 

Ove l' empio tiranno peri. 

Gli aurei cocchi , il suo ricco corteggio, 
I vessilli , gli attrezzi guerrieri , 
I suoi Duci , i suoi fanti , i destrierì, 
Tutti a un colpo quell' onda assorbì. 
6. Quanti popoli arditi e feroci , 
Quanti Re valorosi ed invitti 
Debellali , abbattuti , e sconfitti 
Fur dall' alto dtvin suo poter ! 

De' tiranni Io stuol , che regnava 
In Basanno > in Amurro , ed ia Gaia 
"Visti fur por virtù sovraumana 
Di quel braccio trafitti cader. 
^. Ed ai germi del fido Israelle 
Quelle fertili terre beate 
Furon come in retaggio donate 
Da colui eh' è del tutto il Signor. 

Immor'ali mai sempre saranno 
Le tue glorie , i tuoi vanti , o gran Dio, 

6. Qui percussU gentes miUias : et 
oceidit Heges Jortes. 

Sehon , regem Jmorreorum , et Og 
regem Basarti et omnia Regna Chanaan. 

7. Et dedit ierram eorum haerediia- 
tem , haereditatem Israel popola suo. 

Domine Nomen tuunè in aeternum : 
Domine memoriale tuum in generation 
ncm , et geueraUouem. 
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Ne ofTuscato sarà dall' obblio 

Del tuo Nome V eterno splendor. 

8. £ allor quando a giudizio chiamato 

Fia da te questo popol ^ saprai 

A' tuoi servi rivolgere i rai , 

E propìzio dar loro mercè. 

Quanto stolli son quei , che dan fé de 
A Dei falsi ; ed a loro talento 
Foggian Idoli d' oro e di argento ^ 
Ed incensaa chi, Nume non è« 
9. Simulacri son essi in metalli 
Dalla mano dell' uom qui costrutti , 
Hanno gli occhi , ma ciechi son tutti , 
Ne favella in lor bocca mai fu. 

Han le orecchie , ma scossa T udito , 
Son quai tronchi insensati ed inciti 
Incapaci son essi di afielti , 
E sfornili son d' ogni virlù. 



8. Quia Judit abit Domìnus populum 
suum : et in senns suis deprecabitur, 

Siniulacra gentium argentiwiy et au- 
rum. 

9. * opera manum hominum. 

Os habent , et non loquenlur : ocii- 
OS habent \ et non videbunt. 

Jures habent , et non audient : ne- 
que enini est spiritus in ore ipsoram. 



IO. DiviSitar così possa chi mano 
Stende a tali profani larori , 
Chi lor offre del culto gK onori y, 
E chi speme a riporre ili lor ya. 
Ma voi germi del fido Israelle , 
Voi di Aronne , e di Levi a nipot» 
Benedite il Dio vero ^ e divoti 
Da lui sola ìmpforate pietra, * 

if . E voi tutti , che iiT pelt» serbate^ 
Il diiin sagrosatito linaore , 
Benedite queH' alto Signore, 
Che dimora sen viene qui a far; 

Benedetto per sempre quel Dio , 
Che si elesse Sion per soggiorno , 
Che a noi stando qui ognora d'intorno,» 
Ci saprà di sue ^azie colnrar- 



IO. Simile s iltis Jiant qui faciant en z 
et omnes , 7"' confidunt in eis. 

Dómus Israel benedlcHe Domino t 
Domus Jaron beitedicite Domino. 

Domus Leiri benedicite Domino'.^ * 
f f . * qui timetis Dominum benedicite^ 
Domino. 

Benedictus Dominus ex Sion , qui 
habitat in Jerusalem. 



Gì 
Gloria Patri. 

Air innato divin Genìlore,. 
Al Figliuol senza Padre qui nalo , 
E all'Amore da Entrambi Spiralo , 
Tre, che sono m sostanza un Dio sol; 

Fin che facciano i tempi il lor corso, 
Ed i secoli eterni avran Tifa , 
Sia qui lode; e ognor gloria infinita 
Renda in Ciel de' beati lo sluoK 

SALMO GXXXV. 

Fu questo Salmo composto dal Re 
Davide per la dedicazone del Tempio e- 
gualmente che il precedente. La differen- 
za, che tra essi sembra di essere, è che 
il primo canlavasi forse dal solo Coro de' 
Leviti * ma che questo poi cominciavasi 
da' Leviti, ed era quindi corrisposto dal 
popolo col seguente intercalare — poiché 
egli ( cioè il Signore Iddio ) e sempre 
misericordioso. Tal cantilena , che ripe- 
tevasi in ogni strofa , assomigliar si {>o- 
trebbe alle Litanie , che si cantano a' no- 
stri dì da'fedelib Or con questo liturgico 
Salmo era il popolo invitato a lodare j^ 
infinita bontà e misericordia del nostro 
Iddio, descrivendosene i mirabili effetti , 
e dal popolo faeeasi eco a quei primi versi 
rispondendo colle parole pocaazi enunciate* 
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I . Gli eccelsi vanti , o popoli ^ 
Del grande Iddio lodate ; 
Lodate la magnanima 
Somma di Lui bontate. 
» Poiché misura e termine 
>3 La sua pietà non ha* 

3. Del nostro Iddio bencGco 

Si cani ino i trofei , 
Pelch'E^di h r infallibile ; 
Son falsi gli altri Dei. 
ì> E' immensa incomprensibile 
» La eteina sua pietà, 
a^ Onor si renda e gloria 
A' suoi divini pregi , 
£ tutti il riconoscano 
Pel sommo Re de' Regi. 
» Meta misura e termine 
V La sua pietà non ha. 

4. Egli è quei Dio mirabile , 

Glie fé' stupende cose : 

1. Confiiemini Domino; quoniam bo- 
nus — quoniam in aeternum miserivor^ 
cordia eiu^. 

2. Conjiiemini Deo Deorum -^ quo- 
niam in aeternum misericordia eius. 

3. Confitemini Domino DonUnctrum -r» 
qnoHiam in aeternum misericordia eius. 

4* Qui facit mirabilia magna solus 
— quoniam in aeternum miserie orlia eius* 
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Che con sapienza ed ordine 
Il tutto qui dispose, 
w E* immensa incomprensibile 
w La eterna sua pietà» 

5. Egli le volte Eteree 

Costrusse in un baleno , 
E fé' dal nulla sorgere 
L'azzurro Ciel sereno. 
» Meta , misura, e termine 
» La sua pietà non ha. 

6. Ferma la terra e penduta 

Di stabilir gii piacque 
SiììV ondeggiante instabile 
Gran cumulo delP acque. 
» E immensa , incomprensibile 
M La eterna sua pietà* 

7. A dissipar le tenebre 

Fé' gli astri risplendenti 
E fé' che il giro a compiere 
Fossero ognora intenti. 
» Meta , misura , « termine 
- » La sua pietà non ha. 

5. Qui fecìt Coelos in iniellectu — 
quoniam in aeternum misericordia eius. 

6. Qui Jìrmavit terram super atjuas 
= quoniam in aeternum misericordia 
eius. 

7. Qui fecit luminaria magna — 
quoniam in aeternum misericordia ^ìus* 



8. Volle che légge e tìictoda 
Il Sòl poigcsse al giorno j 
E che il suo corso m regot» 
Facesse all' Orbe iar^orno. 

)» É immensa iticocnprensibil-e 
» La eterna sua pietà, 
gj. Le vaghe stelle e fulgide^, 
E la crescente Luna 
Ei volle che illustrassero^ 
Qui ognop la natie bruna.- 

Vi Mela, misura, e termine 
>» La sua pietà non ha.. 
IO. Prive di primogeniti , 

Immerse m duolo e in pene 
Restar le. madri misere 
Fé nell* Egizie arene. 

^ È immensa , incomprensibUcr 
» La eterna^ sua pietas 



8. ^olem in poéeséatem dici : — qrao 
Tìlamin aeiernum mi j^e ricordi a eiui. 

g. Lunam et siellas in potestatem 
ììociisx-^ quoniam in aeternum miseri* 
cardia eius. 

10. Qui percussit Jgyptum ciim pri- 
mogèniiis eorum^^quoniam in acieìJi^^m 
misericordia eius. 
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li. Al suo dilcHo popote 
Ki fu che die riscatto ; 
Da quella terra barbara 
IHeso il trasse e intatlo -^ 
» Poichèi misura e termine 
x> La sua pietà non ha. 
%2. Ei fo che seppe infrangere. 
Quel fiero ecì empio laccio 
Coir allo formidabile 
Suo Talorosa braccm. 
5* È immcttsa , imromprensfhiPe 
M La eterna sua pietà. 
ii3. IJ volle appena , e videsì 
In sorprendente guisa 
L'onda Eritrea sconvolgersi,. 
E rimaner divisa» 
» Chi i tratti può comprendere 
>i Dell* alma sua pietà?' 



tf. Qui ed^uxil Israel de medio eo- 
rum — quoni<im in aeiernum. misericor- 
dia eìus. 

12. In . marni pofentì , et hrachia 
txcetso ' — quoniam in aeiernum mise^ 
ricordia eius* 

i3. Qui dmsit Mare rubrum in di- 
visiones = quoniam in aeiernum mise- 
ricordia eius. 
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14. A un cenno suo fermaronsi 

Quegli orgogliosi flutti ^ 

Ed Israel fra '1 giubbilo 

Passò con piedi asciutti. 
>:> É immensa incomprensibile 

La immensa sua pietà. 
iS.^Ei fé' che poi piombassero 

Queir onde sul tiranno , 

E coi suoi Duci vittima 

Fosse del proprio inganno. 
Chi la pietà comprendere 

Del nosto Iddio potrà ? 

16. Ad Israello Ei rendere 
Volle il sentiero aperto, 
E i' passi ogno dirìgere 
Gli volle nel deserto 

» Meta , misura , e termine 
La sua pietà non ha. 

17. Da* la s»ia destra valida 
Forti Monarchi e invitti 

^ i4* Eteduxit Israel per medium eìus 
- -quoniam in aeternum misericordia eius. 

i5. Et excussit Pharaonem ei vir- 
tù lem eius in mari rubro = quoniam 
in aeternum misericordia eius. 

16. Qui iraduxit pgpulum suum peu 
desertum = quoniam in aeternum miie^ 
rie or dia eius. 

ij. Qui percussit Reges magnos = 
quoniam in aeternum misericordia eius. 



67 



Detronizzali furono , 
Depressi e appien sconfitti. 
» I traili chi più intendere 
Deir alma sua pietà. 

18. Appena eh* essi osarono 
Di opporsi, furon vinti , 
E al suol cader si videio 
In un baleno estinti. 

>i Meta, misura, e termine 
La sua pietà non ha. 

19. Dov* è quel Seon Principe 
De' barbari Ammorrei ? 
Perì. Le sue delizie 
Gangiaronsi in omei. 

» Chi la pietà comprendere ] 
Del nostro Dio potrà ? 

20. Che fa il tiranno perfido 
Di Basan? non più esiste. 
£i colla vita a perdere 
Andò le sue conquiste. 

>^ Del nostro Iddio mirabile 
Immensa è la pietà. 



18. Et occidit Regcs fortes — quo* 
nìam in aeternum misericordia eìas. 

ig^ Sehon Regem j4motreorum — 
qiioniam in aeternum misericordia eius. 

20. Et Og Regem Basan z=: quoniam 
in aeternum misericordia eius* 
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2j.. Signor del tulio ed arLifircx» 

Fa quanto vuole e crede , 

Perciò di quei' domimi. 

Ei destino T^rede; 
» Del nostro Iddio mag^ianirat)' 

yy Eterna e la j^ìelòs 
32. Ei quelli terre fertili , 

Glie scorroti latte e mele ,; 

Dar volle qur rn retagio 

Ai figli dHsraele' 
» Chi la pietà comprendere' 

» Def nòstro Dio potrà !- 
33; Di n/)i non fu dimenticò 

Gkmmai quel Dio si liuono ,^ 

Ne seppe ih fra le ang^u^lie 

Lasciarci in aLbandono. 
» Meta y. misura , e termina.' 

» La sua jìielà non ha. 
!^4* Egli dal gio^o ferreo 

CI trasse d^i' iiemicr ^, 

«•f*. Eì (ìedit terràm eortun ìinereifi- 
mtem — ^Àoniam m aetemum miseri" 
eordia eius^ 

2.2. Hàerediiatem Tsmel srrvo suo =r- 
quoniam in aetemum misericordia eius.^ 

25. Quia> in humilìtaie nostra me-- 
mar Juit nòstri — quoi^iam in aetemum 
m^isericordia eias. 

24' Ei redemit nos ab mimici s nastrisi 
— qjuoniam in aetemum misericordia eius^ 



Ed El schiaccio le perfide 

Superbe lor cervici 
« Chi i UalU jpu-ò comprendere 

» Dell* alma saa pietà? 
:2 5. Qualj)adre amante 'e vigile 

Egli è che di alimenti 

Ja provvedere e pascere 

04:1 aggi a tuU' i gioenti. 
» IVkia , misura , n tarmine 

w Lh sua pietà non ha. 
a*6. Su dunque al Dio , che doiuint 

Sui Cieli , omaggi , e lodi 

Da noi quaggiù si rendano 

in mille e tnìlle modi. 
« Poiché mistrra 'C termine 

». Non ha la «u<l pietà. 
»j. Del Re de'Regi i ])lausl 

Cantate o voi redenti ^ 

Ed eco tuUi facciano 

Ai vostri bei concenti. 
^> Poiché misura e termine 

» La sua pietà non ha. 

i^. Qui dot escam omni torni t=i 
qdxymam in aetemum misericordia eius. 

ji6. Confitemini Deo Coeli = quo- 
iìiam in neierTiiim misericordia eius 

aj. Confitemini Domino Dominornm 
— quoniam in acternum misericordia 
éius. 
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Gloria Patri. 

hìV Uno , Trino , e semplice 

Cinto di tre corone , 

Che da' gastigo ai reprobi , 

Da' ai giusti guiderdone , 

Sia gloria finche stabile 

Sarà la eternità, 

SALMO C5CXVI. 

Questo subliinissimo sagro Carme vien 
intitolato Salmo di Davide per Geremia 
per dinotarsi la concordanza , che ha colle 
di costui lamentazioni sulla schiavitù , ciie 
dovean soffrir gli Ebrei sotto la nazione 
Babilonese. 

Dubbio non v' ha che fu tale Salmo 
una chiarissima Profezia fatta dal Re Da- 
vide della disgrazia , che sarebbe avve- 
nuta ai figliuoli d^ Israelle , meatre nel 
descriver egli \ infelice stato di servag- 
gio loro prefisso ^ ne precisa apertamen- 
te il luogo, ove si verificò , cioè in Ba- 
bilonia , dove struggendosi in ^^uìaro pian- 
to , e gemendo sotto qjael ferreo giogo , 
si sarebbero esw*»i ricordati del sagro Tem- 
pio , e della bella Gerusalemme, 

E' da osservarsi penò in questa pro- 
fezia che il S. Re non solamente previde 
le enunciati» sciagura del pòpolo Ebreo , 
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ma intese altresì di adombrare sotto que- 
sta figura le persecuzioni , che la Chiesa 
del futuro Messia avrebbe sofferte sino alla 
consumazióne de^ secoli dagli eretici , e 
da tanti uomini malvagi , raffigurati ai 
Cittadini Babilonesi. Due Città vi sono , 
al dir di S. Agostino. L' una ha per og- 
getto la pace , e la visione di Dio. L'al- 
tra tende alt' intiitlo alla felicità umana ^ 
ed alla confusione. Quei che fan parte 
della prima nudriscon sentimenti di pie* 
tà , e possonsi assomigliare agi' Israeliti , 
i quali in tempo delU di loro schiavitù 
non altro bramavano che il ritorno alla 
patria , ed il ristabilimento del Tempio 
del Signore. Qli altri poi , che parago- 
nar si possono ai cittadini Babilonesi sono 
i reprobi persecutori de' primi. E' 'vero 
che talora gli amatori di Babilonia vor- 
rebbero ascoltare P armonia de' sacri Can- 
tici della beata Sionne , come cercavano 
i Babilonesi di sentirla da' prigionieri I- 
sraeliti , ma perchè non avezzi a quel 
divino linguaggio , e dediti ai piaceri sen- 
suali , sogliono perciò prendersi beffe della 
santa verità, la quale non entra se non 
ne' cuori umilile disposti ad accoglierli. 
Siccome finalmente questo profetico 
Salmo vien conchiuso col prevenirsi gli 
sciagurati di Babilonia de'giavissiini mali, 
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ciré sarehbero quindi piombati su eli loro ^ 

così fin d'allora luit)n sirailmenl-e con 
esso delincati e presagiti ai persccuicri 
della futura Chiesa di Ges?i Chrislo i ter- 
ribili gaslighi , chtì da un Dio giustrssimo 
sono a' suoi netuici riscii).»li. 

I . Carchi di lacci fetrei , 

In lutto immersi e in pianto 
Stavam di Babilonia 
Gemendo ai fiumi accanto. 
Caclean 1« rioslre lagrime 
Su ^quelle infauste sponda; 
Ivan confusi i gemiti 
^ Col mormorio dell' onde. 
3^ Diletta Gerosolima 

Tu ci eri ognor presente ; 
Quanto la tua memòria 
Era per noi dolente! 
te nostre cetre armoniclie 
Non davano più suono , 
Stavan sospese ai salici 
* Lasciate in oibbandono. 



1. Super flumina Balyhnis illìc se^ 
dimus et ^evimus. * 

2. * e uni vecorderemur Sivv. 

In salicibus in medio eius , Susp^n^ 
dhriHs organa, nostra^. 
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3. Cosi Dcgfelle e tacite V 

D^ immondo polve piene , 
Formavan esse il ìagubre 
JTrofeo di nostre pene. 
Eppur taWoHe y abi miseri ! 
In mèzzo a tanli affanni , 
AI c«nto e* invitavano 
1 nostri rei tiranni. 

4 . Sciogliete , à* noi dicevano 

Jn su le corde aurate , 
Sciogliete i Ubbri ai contici , 
Sul patrio stil cantale. 
Dell ! come mai pòleansi 
Cantar tra arolxisce e duolo 
Del nostro Dio le laudi 
Su quel straniero suolo? 

5. Faccia, o Sionne , un fulmine 

La destra mia perire 



5^ Quia iìVa interrogav^rtminos , cih 
€nptivo.K dujc^unt noi verba cantiomiut. 

4^ Et qui adduxerunt nos ; lijrmfiufn 
cantate nobis de Carìticis Sion. 

Qjtiomodo cantabjmus canUe^m^ Vo- 
mini in terra aliena ? 

$. Si oblitus filerò tal J^tisalem^ o- 
ilivioni detur dextera mep. 

Jdhaereat lingua men jaacik^S mels 
si non memiiiero t/ui. 
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Se mai , di te dimeolico , 

Tocchi I eburnee lire. 

E se , in obblio ponendoli ^ 

10 di snodar mai lenti 

I labri al canto ^ inulola 
La lingua mia divmti. 
6. Danni pt^ggior mi avvengtttf^ » 
Bella Sion , se mai 
Prima cagiod di giubbilo 
Per me tu non sarai. 

Signor , tu intanto mém^C 
Sii pur de le congiure , 
Che gP Iduaiei tramarona 
Nel dì de le sciagure. 
^. Allor che cadde Solima^ 
In preda de' nemici , 
Dicean quei rei : spiantal«U 
Fin dalle sue radici. 

Si spianti , replicavano , 
E a Vergini e fanciulli 
Non fia che si risparmii , 

11 nome suo ài annulli. 



S. Si non proposuèro Jerutahm in 
principio letti iae meae.' 

Memàr esto ^ Domine ^ fU^rum ]E- 
dom^ in die Jehts'olem. 

y. Qui digiuni: exinanite\ exin^nile 
wqi^ 0d Jundam^ninm in w. 
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$. E tu crudele ^ perfida ^ 

Tu Babilonia or mi odi , 

Dimmi di che vai gonfia? 

Misera f di che godi ? 
Se tu potessi intendere 

QuHuto per té funesti 

bou fai trionfi , struggerti 

In pianto ormai dovresti : 
9. Trema die il dì terribile 

Verrà per te superba ; 

O quai ferali eccidii 

Il Cielo a te riserba I 
,Tcrrà <:hi crudo scetnpio 

Farà de' figli tuoi , 

E il mal , che festi , dupHc« 

Ti renderà per noi. 
!•• Beato chi tal barbaro 

Farà di te governo , 

Che fin gl'infanti teneri 

Trarrà dal sen materno ! 
Beato chi in queir orrida 

Catastare si tetra ^ 

Le lor cervici infrangere 

Saprà tra pietra e pietra ? 

S. Filia Babjrlonis misera. ♦ 

9. * beatus qui retrrÒHet Ubi retriòu- 

ti^nem iaam ^ quam retnbuisti nobis. 
io. Beatus qui tenebit^ ef allidet jfMr- 

i^^hs tuos ed petram. 



Gloria Pulii. 
Padre ioamorlal , che Vindice 

Della innocenza sei ; 

Santo Figliuol ^ che Giudice 

Sei tu de' buoni , e rei. 
E Tu dTvin Paraclito , 

Che Indice sei del Vero , 

Voi secondale il fervido 

Desio di un cor sincero. 

SALMO CXXXVII. 

La opinione di alcuni Ebrei intorno 
al senso letterale di questo Salmo è di 
averlo Dcivide composto in readimento di 
grazie al Signore per averlo liberalo dalla 
persecuzione del sua figliuolo Assalonne. 
Secondo il senso però delta profezia è da 
credersi , che siccocne il S. Re previde 
ia schiavitìi d' Israetlo in Babilonia col 
Salmo precedente ; e la libertà , che ne 
avrebbe quindi ottenuta ( figura delia 
jU^hiavitii dei Genere umino sotto la in- 
leraale tiranoile y e della libertà , cbe gli 
avrebbe apportala 4a venula del fuluro 
MCisia ) COSI intendeva con questo^ Salmo 
di rendere alK Altisisimo i dovuti riiigja- 
ziaineliti tanto per sì et^celso benefizio , 
guanto per quello che avrebbe cioè ac- 
«ardala (fila «u« Chiesa di poter in segni- 



io iiboramcnfe ubbrncciare >1 culto della 
Cristiana Religione , mercè la conTcrsìo-' 
ne 9 che sarebbe avvenuta del Gran Co« 
stnntino,e di Unti altri illustri e potenti 
Monarchi. 

1. Finché lingua avrò e vigore^ 
Finche il c(>rc avià nel petto 
Darò lodi al. mio Signore 
Che non mai dal suo cospetto 
I miei prie^hi discacciò. 
Scendan pur dair alte sfere 

I celesti suoi Messaggi ^ 
Ed innanzi a quelle schiere 
Del mio core a lui gli omaggi 
Co* miei carmi io renderò. 

2. Nel tuo Tempio^ o grande Iddio , 

II tuo Home augusto e santo 
Loderò col cauto mio ^ 

£ il rimbombo di quel canto 
Sino air Etra giungerà. 

f . Cotìfitebor Uhi , Domina , in telo 
corde meo y quoniam audisli scerba o« 
ris mei. 

In conspectu Jtigelorum psallam 
Ubi. " 

3. * adorabo ad Temphim sancium 
iuum 9 et conlhx:bor Nomini tuo. 

Siiiìcr misericordia tua et sveniate 
tua. * 
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I mirabili trofei 

E le chiare pru<ive usale 
Narrerò coi carmi miei 
Della immensa tua pielate ^ 
Della tua gr^n fé Jcltà. 
3. Poiché Tu sovra ogni lìfhsfàe 
Esaltar saprai V Kterno 
Tuo Figliuol , che vinte e dome 
L' orde ree farà di Avertio 
A' suoi piedi un di restar. 

Sempre che però t' invoco , 
A' miei prieghi ascdlto porgi j 
Mi difrHdi in ogni loco , 
Pronto in mio soccorso sorgi ^ 
Né giammai mi abbandonar. 
4., Se a quest^ alma dai tu scampo , 
Col favore tuo divino , 
Calcherò ^ ma senza inciampo , 
Di virtut« il bel cammino , 
£ sarò piò forte allor. 

5. * quoniam magnificasti super omne 
Jfomen : Sanctum tuum. 

In quacumque die iwocavero te ^ 
exaudi me^ * 

4' * muliiplicabis in anima mea Wr- 
tutem. 

Confiteantur Ubi , Domine , omnes 
reges terraei quia audieruni omnia ver- 
ba oris tui. 
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Or dd^ lìdi ì più rìmotì 

Polenlati e Begi ahetl 

Vengan umili e divoti 

Ad appreadere i misteri , 

Che svelasti a noi Sigaor, 
.5. I di loro scettri aurati 

A^ tuoi piedi deporranno ^ 

E dal vero penetra tr 

A calcar cominceranno 

Il sentier quaggiù di Fé. 
Illustrati dal bel lume 

Della Grazia tua superna , 

Diran , ect*o il sommo Nume , 

Che la terra , e il Ciel governa , 

Ecco il vero Iddio qual' è, 
6. Diiaa essi eh' è s\ grande 

La tua ]gloiia, il tuo splendore^ 

Che per tulto appien. si Spande ^ 

E che colmi di stupore 

Fa i mctrtali divenir. 
Che sebben I' ugual non hai , 

Pur dal tuo sublime Trono 

Volici qui pietosi i rai 

A quei miseri , che sono 

Scherno vii del rio. marlir. - 

5. Et cantent in viis Domìni \ ìjìmo* 
niam magna est gloria Domini. 

6. Quomam excelsus Vominus^ et/tu^ 
milia respicit * 



7. £ che mciìtre Ta là sicttt 

Nella Reggia ttia Leàta ^ 
Pur da lungi il lutia vedi y 
£ sai bea con un'occhiata 
Penetrare ogni p^nsicc. 
Ah , / Signor y ben io rammento^ 
Come la mezzo a' miei peri<^Ii^ 
£d oppresso dal lornieato , 
La tua destra in quei scompigU 
Ben mi s«ppe sosteuer» 

8. £ssa fu che mi difese 

Dallo sdegna de' nemici ^ 
£ che salvo ogaor mi lesa 
D-agli orribili artifici 
Di quell'orda si crudel. 
£ppur tu , gran Dio clemente 
Farai tu le mie vendette ; 
Il tuo braccia onniposseuLe 
Farà si cbe V empie sette 
Siaa distrutte alfin dal Ciel. 



7. * ei afta a longe cagnoscit^ 

Si ambulassero in medio iribulaiioms 

vis^ificabi» mei et super iram inimicorum 

meorum extendisti manum iuam* * 

8m * et sahum me fecit dextera tum. 

Dominas retribuet prò me : Domine 

misericordia tua in sueculum : opera /na^ 

muum tuarum ne des pietas . 
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Glcria» Patri, 
Triade augusta ed infinita y 
Glie, la macchina triforme • 
Sostener sai con> tre dita ^ 
Né' si' può quel peso enorme 
Dir che peso sia per tiP.. 
Triade sonta ,. ah ! non sdegnare- 
Delle laudi v bei tributi , 
Ghe a te in Cielo, inter-ra, e iit mare' 
E in eterno fian ronduti 
Qua! Dio* vwcM e Re de' Re^ 

SkiMQ GX.XXVIJI. 

Difficilissima e la^ iutepreiasìene dfti 
f^^oeslo Salmo , tanto secondo la lettera ^ 
(juantb per la sublimità del senso alle- 
i»*)rico in ejso contenuto. Dicono i Giu- 
dei, che: Davide lo avesse composto per 
ì«dwre il popolo a- Ln(lar<j la somma on- 
nipotenza del Signore tteUa.' creazione- 
dt*H' uomo , e 7* ha tra essi* perciò dri 
ancor sostiene che sia stata inlenziouR 
dei S;. Profeta^ d' introdiurr e qui a parlanv 
il firogenitore Adamx).. Il senlimenlo j crò^ 
de' Sa«rt fiepositori è che Davidtì ìnten- 
(levii di far parlare con questo Salmo il 
futuro Mesfia , il quale dopo di aver e- 
sjirsfo all' Interno suo 'Padre h prestata- 
gli ubbidienza, ed impalimi!, ti da. lui 
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sofferti ) gli chiedeva il premio , cio^ ii 
godimento del Regno de' Cieli per se , e 
)>e* fedeli suoi seguaci. Noi intanto col* 
V attuale versione abbiam stimato di at- 
tenerci più alla lettera del Salmo , che 
alla elevatezza del suo grave misterioso 
senso , espoaendo , cbe siccome il Signore 
è quello stesso , che creò V uomo , così 
tutto sa , tutto conosce , tutti ne penetra 
i piò profondi pensièri , ne siavi cosa la 
più occulta , che poss£i agli occhi suoi 
rimaner celata , e che perciò debba ogni 
uomo proccurare di unirsi colle buone 
opere alla ch-isse de' giusti , i ^uali sono 
ricolmi da Dio di tutt' i l^ni. 

1. òhi fit , Signor, che a* ««uardi tuoi si asconda, 
Se indagator sei Tu d' ogni pensiero ? 
Una taa sola occhiata è si profonda , 
Che in un balen tutto discerne il vero. 
Tu scorgi i passi miei , pesi ì miei detti 9 
Ttt i miei sai penetrar segreti affetti. 

.2. RÌQchiaso io stava anccr nel sen materne , 
£ tuui del mio cor gli occnlti moti 
AI penetrante tuo sguardo superno 
Eran gib senza, vel scoperti e noti : 
Schierata al tuo cospetto allor ben era 
Deir opre mie future la carriera. 



1. Domine probasti me , et cognovisti me * 

2, * iu cognouisti sessionem meam , et n:- 
surreciionem memi. 
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3. Tu, pria che un pniso io muova, gi^ comprd^ 

Dove libero il pie drizzar io penso , 
£ ben prevedi allor , e ben intendi 
Qaal fine avrò , e dove io son propenso. 
Prima che i Jabbri a le parole io snodi 
Tu gili conosci appien ciò , che non odi* 

4. Cosa per te non v' ha , che fosse nuova. , 

^^è antichità che a te non sia recente; 
La terra , il Cielo , il tutto in te si trova. 
Il passato , e '1 futuro è a te presente. 
Mille secoli e mille a te dava n te 
Son men di un lampone men di nn breve istante. 

5. Opra , Signor , son io de la tua mano. 

Un picciol Mondo io son. La mia sirullvra 
Il tuo poter mi addita sovraumano. 
Dov' è chi intenda poi queir alta cura , 
Che prendi tu dell' uom f Chi tanto in sus^ 
Tentò elevarsi, e non restò confuso > 
$. Dentro e fuori di me tu sempre stai \ 

Tutto comprendi io te , ne sei compreio; 
Senza spazio occupar , tutto empir sai: 
r?cl conlemnlarti , o Dio , resto sorpreso p 
£ quanto 'a meditarti io più mi estendo , 
Tanto ti ammiro più ^ .ma men l' intiendo« 



3. Intellexisti cosUationes . mea$de lon^e : ^e* 
ttìilam meam ^ et funiculum meum int^esUgasfl. 

Et omnes vias meas praevidisli : quia non 
est termo in lingua mea. 

4. Ecce , Domine , tu co^novisti omnia no- 
tissima , et antiqua. * 

5. * tu formasti me , et posuisti super me 
manum taam. 

Mirahilis facta est scientia tua ex me : 
confortata est , et non poterò ad tam. 
é. Quo ibo a spiritu tuoi * 
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n. Or se li sdegni , oimè ! dove, o Signore^ 
Dove lutìgi da te fuggir po5s' io ? 
Come campar potrò dal tuo. furore ^ 
Se ovuuque io lì ritrovo , immenso Iddio ? 
Se al Ciel salir potrei , stai' lu nel Qelo , 
Itegli abissi lu stai s" io Fa mi celo. 

8. E ancor che l'ali al dorso io mi poiess* 

Facile q,ui adattai? , e altero il volo 
Olire de' mari a dispiegar giungessi, 
Oltrepassando T uno e V allro polo , 
Da la tua destra io pur sarci raggiunta», 
Poiché confin non hai , ne vei uo pualov 

9. Eppur fra me qosl ulor io» dissi : 

Fra le tenebre ahnen sarò sicuro ,. 

Occulto resterà fra eguagli abissi 

Ogni dileltd mio pravo ed* impuro. 

Ma cicco e folle , o Dìo ,. q^uaiila alP>r fai 

Senza veder che mi scopriaa que' bui 1 

10. Se tu in essenza %^\ spleufl'ore e luce , 

' Splende per le fa notte al par del giorno^. 
Deir uno e T aHsa sei, gran Dio, tu il Duce;. 
E o spunta il S<)1 , o T orftbre fan ritorno 
il tulio oguor lu miri e beri dìscerni 
Coi tuoi aiviai ru'))i immensi , eterni. 

^. * ei quo afacie ma /asiani ? 
SI ascenderò in Caetum tu illìc es : si de- 
scenderò in infernum-^ ades. 

8. Si sumpsero pennas m^as diiaculo , et ha- 
hitavero in extremis maris, 

Etiam illuc manus tua deducei me , et te- 
nebit me dextera tua. 

9. Et dixii forsitan tenehrae concidcabu rU 
me : et nox illumìnatio mea in ddiciis mei. 

10. Quia tenebrae non ob^cwabunlur a te ^ et 
nox sicut dies illuminabitur : sicut leneb ae eius^ 
Uà et lumen eius. 



I R. (mne cefarmi a le , ^e JeF uno coVe 
Tuìle le fila gik conosci appieno^ 
£ se di tulio me sei possessore 
Da che mi concepì mia mature hi seno ? 
Sei lu , che mi cpnservi , ecT i laol vanrf 
Palesi io renderò coti r mief canii. 

>2, Delle tue lodi, o Dio , sarà T obietto 

Qucsia macchina, m cui rislrelXo pò vivo,^ 
Mirabil opra ali f si , ma T intellelto 
Si perde , e resio aimè f di sensi piivo. 
Co m'' essa fu d*a te costruita e ordita 
Opra pofea sol esser di tue Jrta. 

t3. Un osso , Hna sol libra , una membrana 
IVel corpo mio norr v*h:a*; die fiP iregl(it(» 
DalPalla tua sapienza sovraumana, 
Opra , Cile in loco oscu\o a|»j^ien peticita 
Organizzata fu ^ vii al sostanza 
Poi le infondesti in c[.uella ocrulta stanza. 

14. In quei ristretto chiostro no embrione , 
£d una inforn>e massa era ancor io , 
£ fu tantosto allor presa ragione 
Ne' grandi libri luof dell' esser mia. 
Segnato de^ roiiei giorni fu il cammino , 
Previsto già dal tuo saper divino. 

1 1 . Quia fu possédisil renes me 0$ , susce/n* 
iti me de utero mai ri s ìiuaé. 

. Confitebor liti , quia terrihiliUr ma^nìfi- 
eafus es * 

la. * mirabilia opera lu/a , et anima mea 
cognoscii nimis, 

i3. Non est occuUaium os m um a le quoÀ 
fediti in occulto^ et sub stani! a fnen in in/c rio» 
ribus terrete, 

ìf\. Imperfectum meunt viderwit ocuti fai: et 
in Hbro tuo omnes scribùntur \ dies formabnu- 
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i5. Son qaesii di uatura i doni egregi 

Che tu , Signor , dispensi. O quanto poi 
Maggiori sono , e di più rari pregi 
Quei , che difTondi su gli eletti tuoi! 
Son essi della Grazia i hai tesori , 
Che ricchi t servi tuoi rendon di onori. 

i6. Tu sei fortezza lor , sci tu lor guida, 
Ne fia- giammai che Tinfernal tiranno 
Gli eletti tuoi dal fianco tuo divida ^ 
Poiché proietti ognor da le saranno. 
La Grazia confermò queir alme belle , 
E i seggi hai lor fissati in su le stelle. 

17. Ma chi l<b stuol de' fidi tuoi diletti 
Potrk giamrnai , Signor, qui numerare, 
Se il numero di quei felici eletti 

Le immense arene ancor vince dei mare t 
Questa è la .speme ah ! si che mi sostiene , 
£ che vieppiù attaccato a te mi tiene. 

18. Qual poj sarà la sorte , o Dio , di quei , 
Che flanno ognor nelle nequizie immersi ? 
Se a morte eterna al fin saranno i rei 
Condannati da te , con quei perversi 
Consorzio aver non vo : lungi deh ! gite , 
Da me lungi , o crudeli , ah ! si fuggile. 

19. Quei perfidi voi siete , o miscredenti , 
^ Che a ragionar COSI tra voi ne state : 
*)* La gran Citta dov* è de' bei contenti F 

i5. Mihi auiém nimis KonorificaU sunt amici 
iui Deus. * 

16. * nimis confortatus est Principatus eorum, 

17. Dinumeraho eos : et super arenam mul^ 
tipUcabunturi exurrexi ^ et oàhuc sumjecunt 

18. Si , occideris , Deus , peccatores : ' ¥iri 
^nguinum declinate a me* 

19. Quia dicitis in ^Qgitmione : accfpicnt in 
vanitati i:ivi(afes» 
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)i Do\^* è di eterno lutto la Citiate ? 
)» Del presente si goda , e non mai fede 
» Si presti a ciò , che V occhio qui non vede, 
ao. Parlan così quegli empj , ed^ io nemico 
Sono perciò , Signor , de* tuoi nemici , 
Ma il sai ben tu se ciò eh' io penso t dio# 
Ispirato a me sia da mire nitrici | 

da quel santo zelo , ohe a me detta 
La tua difesa , e non la mia Vendetta* 

2 1 . Mettimi intanto a pruova , indaga , esplora 
I/opre , i pensieri , i passi miei quaì sono, 
£ se pur io qui aberro , deh ! tu allora 
Non lasciarmi , o Signor , in abbandono. 
Sii tu mio difeusor , sostegno , e duce, ^ 
Drizzami pel sentier , che al Ciel aonda «e. 

Gloria Patri. 

Ai Trino ed Uno incomprensibil Nnmt , 
Triade distinta , e Deith indivisa ; 
Soie 9 che tutto illustra , e col su« luka 

1 beati nel Cielo imparadisa y 
Come eterna sarb la sua virtute , 
Laudi ettnt del pari sian rendute. 



30. Nonne qui oderunt te Domine^ oderam f 
el super inimicos tuoi tabesceb'amA 

Perfecto odio oderam illos : et inimici fa - 
€ti sunt mihi. 

ai. Proba me Deiis j et scita cor meum : in» 
(erroga me , et cognosce semitas meas* 

£t 9ide si via iniquiiatis in mf est :^ jet 
dedac me in 9ìa aeterna^ 



SALMO CXXX.X. 

Mentr^ era Davide pers^uitalb suP 
moute Geiboa da SeuUe , e da' di costui 
seguaci- p^e^Mde in ispirilo con^ (jueslo* 
Siilmo hi distruzione degli Ebrei per la» 
]>orsecu«LÌooe ^ ckc avrt-bbero essi dnt.T 
al futuro Messia. Previde al^resi- sotto 
lineila figura la ruina da' lifaom^ e di-gU 
onerici, nemici della Clùesa di Ge^iv 
Cristo^ Introduce finfilmcntc il diviii Sal- 
v-atore , a dimanderò dall' Eterno suo> 
Padre ajuto e soccorso , onde liberarlo 
dalle mani de* suoi^ crudeli crocifis5ori. 
Ogni Cristiano viene in tal guisa istruito a-, 
ricorrere ili tempo della persecuzione con 
fiicna fiducia al Signore ^ e ad implorare 
il di lui soccorso , ed- asiyislcnan. 

I. L' empio y gran Dio , m' insuiiii ,, 
Mi o()prime P uotn perverso-. 
Ed è il mio cuore immerso^ 
Nel lutto e nel dolor. 
Chi mi darà soccorso 
Se tu non mi difendi ?" 
La destra tua disteiuH , 
Graa Nume , in mio favor^ 

/, Eripe me ^ Pomine , oh ìionv^no 
malo , a viro iniquo erif^e me. 



i&. Ve' come quei malvagi 

Congiurano a mio danno ^ 

Guerra fatai mi ;stanaa 

TuU* ora a preparar. 
V alpo velen dell* angue , 

Deir aspide il veleno 

Pestifero assai meno 

È del di tor parlar. 
3. Or se fra tanti aQunui 

Solo da te , mio Dio » 

Mercè sperar poss' io ^ 

À te la cbiedeiò. 
Se mia custodia e guida y 

Signor, ti rendei ai , 

De* perfidi giammai 

Ne' lacci in non cadf2^. 
4* Tu il sai ()uai nere trame ^ 

Quante calunme e agguati 

9. Qui co^ìtas^runt ìniquiuUes in fior- 
ile j iotH die eostituebatU praelìa. 

jicuerani linguas suas sicmt sor- 
peritisi venenum aspidum sub labiis eonim^ 

3. Custodi me , Domine ^ de manu 
peccataris : et ab ho minibus iniquis e- 
ripe me. 

4* Qui cogitaverufìt supplantare gres- 
sus meos: absconderuntsiperbihqieu/n 
mihi» 

Et funef extenderunt in laquenm > 
iuxtn iter scandnlum positernnt mihi. 
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Mi stati per luUM lati 

Quei barbari ad ordir. 

Quanti perigli e inciampi 

Ad o;;{ni passo io trovo I 

Il pie tremante io movo , 

£ inalzo a te un sospir. 

5. A te pietoso Id Ito , 

Che tutto vedi e senti, . 
Coi prieghi miei dolenti 
Esclamo ognor cosi : 
Rammentiti che a fronte 
De' miei nemici infesti 
Tu stesso , o Dio , ti festi 
Mio scudo , e brando un di* 

6. Ed or vorrai tu in preda 

Darmi di qaegl' indegni y 
Che braman rei disegni 
Compiere su di me ? 



5. Dìxi Domino : Deui meus es tu , 
exaiidi ^* Domine vocem depreccUionis 

Domine^ Domine virtus saluiis meae : 
ebumbirasti super caput meum in die 
belli. 

6. Ne tradas me Domine a deside- 
rio meo peccatori : cogitas^nint contra 
me , ne derdiquas me , ne forte exal- 



9« 



Ah ! non permetter mai 
Che vadano quei Beri , 
De' lor trionfi alleni , 
Sparlando «ncor di te. 
7- Sui fibbri dell' inganno 
Ca Ja l' int^anno istesso ^ 
Sia dall' ii^nmia oppresso 
Chi a torto m' infamò. 
Ma già del tuo furore 
Lampegaian le scintille ^ 
Di torbide faville 
Già i' aria s'ingombrò* 
S. Cadrao caiboni ardenti 
Su tal masnada alfine | 
Ne dalle sue roine 
Piò sorgere potrà. 
De'deriaUori , o come 
Infausta fia ia sorte ! 
Quanto crudel la nìorte 
De' perfidi sarà ! 



7. Caput cìrcuitus eorUm : labor la* 
biorum ipsorum operiet eos. 

Cadenl super eos carbones. * 

8. * In ignern dejicies eos : in mise" 
riis non subsisient. 

Fir linguosus non dirigetur in ter- 
ra : viium ir.jusUnn mala capieni if^ i^' 
Ufiutu. 



). Gran Dio ^ clic gmslo sei , t 
So che suU' empia setta 
Farai di tua Teudetta 
I fulmini piombar. ^ 

, E ai fidi tuoi ^ che in terra 
Confessano il tuo Nome ^ 
Di allori in CieL le cliion^ 
Saprai tu circondar. 

Gloria PairL 

Ai Padre, che sta tutlo^ 
Nel suo figliuoi dilelto ; 
Al Figlio, che sia in petto 
Tutto del Genkor ; 

E a Quei , eh' Entrambi siringe 
Col rincolo di Amore ^ 
Per sempre e in tutte Kore 
Gloria si renda e onor> 



9^. Cognovi qtàn fecit DomintfS fuài- 
cium inopìs , et viridi cùntn pauperum. 

yerumtamen fusti a^nfitebuntur No- 
nùni ina , el kabiiabunt recti cum snU- 
tu tuo* 
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SALMO CXL, 

Tanto nel senso mistjco che lettera- 
le , molto difficile credesi da sacri inte;- 
f>t(ri di essere, la esposizione di questo 
Salmo. Seuibra che il S. Profeta implo- 
rava eoa tal preghiera custodia ffila lin- 
gua, e candore air anima , ma sostengono 
i Sacri Espositori che sotto, queste parf>le 
Ticeva egli parlare il fui mo Messia , pie- 
j^indo il di via Padre a proleggere , ed a 
leader costanti nella fede i suoi Apostoli 
el in conseguenza tutta la sua Chicca. 
Predice la conversione de* Gentili alla Cvì" 
f liana Religione, e conchiude col far dal- 
l' istesso Redentore supplicare l'Eterno di 
lui Genitore ad accordargli V HnniortaU 
trionfo di una gloriosa risurrezione^ 

f • Scnz* ajul® , derelitto , 

ìùd oppresso dal martir 
Dal mio cor dolente e «iflìtto 
" ^^'^nfy^ "'* flebile sospir. 
P(>rgi ascolto a' miei clangori 

O pietoso mio Signor , 
La tua. Grazia mi avvalori , 

Mi sostenga il tua favor. 

f. Domine et ama vi ait fé , ^xavtì 
mt\ intende 4^oci mene cum clama\>ero 
ad le. 
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a. I miei pneglii , i \foti' miei 

A te veggaiisi elevar , 
Òome il fumo de' Sabei 

Sacri incensi sull* aitar. 
Quando supplici le mani 

Io la notte stendo a te , 

Tffoù. permettere che vani 

Sian quei prieghi o Dio , per me. 

3. Gune vittima svenata , 

Che' nel Tempio s',iramolò, 
Giunga al tuo cospetto grata 

La pregliiej^a , che allor fo. 
E perchè non fu^^a , o Dio ^ 

Mai da me la Verità , 
Metti in guardia al labbro nii« 

H timore e la pietà. 

4. Ma se avviea che m^i talento 

Mi trasporti nell^ ei ror , 
Ah ! non fia eh' io V ardimento 
. Di scusarmi avessi allor. 
Io lo so che gli empj alteri 

Oprar sogliono così , 
Mja il consorzio di quei (ieri 

Da me sempre si aborrì» 

^< Dingatur oratio mea sìcui mt^n- 
sum in cospectu tuo : elevatio mancuan 
meariim sacrificium vespertinum. 

$. Pone Domine custodiam ori meo 
et Qstium circumsianiide labiìs méi^. 
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5. I di lor nefandi riti 

Detestati fur da me , 
Io da' lauli lor conviti 

Tenni ogoor lontano il prè. 
Sol da me si cerca è apprezza 

L' amistà dell' uom sinter, 
Che mi avverte con dolcezza , 

E mi drizza al buon sentier. 

6. Ma chi poi blandizie e lodi 

Meco ingegnasi di usar 
Veggo ben che inganni e frodi 

Ei mi vuol così tramar. 
Sppnr io per quei perversi 

Di pregar non cesserò , 
Benché jn già cader sommersi 

Gii empj Duci lor vedrò. 

5. Non decUnet cor meum in perbm 
malUiae ad excusandas excusationes in 
peccatis. 

Cam hominibas operaniibus inìquikt^ 
tèm , et non coniunicabo eum èhctis 
eerum. 

Corrìpiet me jusius in misericor- 
dia , et increpabit me. * 

6. * oleum autem peccatotis non imi 
fiingunbit caput meum. 

Quoniam adhuc et oratio mea in 
Beneplaciti^ eorum: ubsorpti sunt iuncti 
petrae judices eorum. 



9^ 

7- I miei gì asti c: fidi accenti 

Udrai! essi ognor , ma invan ^ 
Quanto furono iuiprudcnti 
* Tardi poi si accorge raii. 
Come zolla , che vicn smossa 

DalP aratro in sul tprron , 
Così V alma loi' ila scossa 

Senz' alcun .vantaggio e Ixen. 

8. Mira , o Dio , fra quai perigli 

Sia il tiio popolo fedel ; 
Giace involto ne' scompigli , 
, Ne a pietà si muove il Ciel. 
D'ossa infrante impuri amrpnssi 

Siam già presso a divenir; 
Sotto aimè gr incerti passi 

Ci veggiam le tombe aprir. 

9. Meste intanto le pupille 

Io rivolgo a te, Signor, 
E fra mille affanni e mille 
Chiamo te mio Snlvntor. 
, Stiil^il sempre , o Dio , la spene 
in te Palma mia terrà, 

7. Juàienl nerba m^a , quoniam pò- 
lueriiiìt : sicut crassitudo ierrae erupto 
esi snjjer Ut rum* 

8. Dissipata sunt os/a nostra seciis in- 
/enwT?i : quia ad te » Domine , Domine 
ocnli rn^i. * 

9. • in te sp€rim\ non aujci^is ani- 
nff0m menm. 
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£ risloi-o alle sue pene 

Sol da te aspìsttando sta« 
IO. Rompi tu Ja. relè infame , 

Glie mi stanno a hiacchiBar ; 
Fa che possan Tempie Iraqoe 

Die' malvagi a voto andar. 
Ma già veggo , o giusto Iddio, 

Nella trappola cader . 
Chi formolla a danno mìo , 

Onde farmi prigionicr. 
1 1 é Così fia ch"^ 10 scampi a vola 

D\ogui insidia il rio furor ^ 
Ma per grazi* tua , per sola 

Singolare tho favor. 
Glorióso ed immorlale 

"IPfer'te allor risorgerò^ 
D'ogni mio erode) rivale 

Coftì atto;- trionferè. 



IO, Castodi me ti taqufo^ìfùer^ sta* 
tùerunt mifii^ et a tcm4^$ Ofehani\um 
tììiquitatem* 

Cadcnt in reìincuìo etkf^ ift<cn1pr^fj. • 



1)8 ^ ^ 

^ Glpria Patri. 

Ali* Eterno generante , 

Che visìbile non è ; 
Al suo Figlio , che in seaihiante 

D' uom quaggiù^ veder si fé': 
E di Entrambi al Divo Anidre , 

Che qual fiamma apparve un dV » 
Gloria eterna y eterno* onore ^ 

Qual fu sempre , sia così. 

SALMO CXLT, , 

Sostengono 1 Giudei ,1 ed «Mhe U- 
luni Cattolici , che D£^\rÌM6 lalilMite coi 
si^oi seguaci nella sjp^Ionca di Odola a- 
vesise composto quello 3^10^0 y pregando 
il Signore a liberarlo dalla persecuzione 
di SauUe. Siane pur , come si voglia » 
questa la occasione presa dal S. Profeta^ 
onde comporre tal cantico , ciò non di 
weno dubbio non v' ha eh' era in esso 
contenuta la predizione di altissimi mi- 
sieri. E^i difatti in tal coroponimento 
* itaj)rfr€lscitl»ndò 'la figura del tutu 10. Messia, 
^p^ljetfdV W ìà^lrìto ?l di fui rltirp, nei- 
^rOrto di Get$amani y ovie^otfiendóiaV di- 
Vìd tJeiiilcJré* i róoi paiìmènti ^ lo arreb- 
^ ^ijppff^ato i farto quindi i-isorger gl<^ 
XiotH m «ju^j se|»olcro , i^ cui dopo la 
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di lui morte sarebbe stato sepolto. Vennie 

così fin d' allora iaculcato ad ogni Cri- 
stiano di ricorrere in tempo de' di loro 
rischi ed afflizioni al Signore, da cui deb- 
bono attendere ajtHo e soccorso* 

1 . Un gemito , un grido 

Io traggo dal cuore ^ 
Con fervido ardóre 
Invoco il Signor. 
Implora quest'^aimi 
Doccorso e* mercede ; 
Pietà da lui dMede 
Costanza e vigor. 

2. Innanzi al di Ini 

Tremendo cospetto 
Mi prostro , ed aspetta 
Conforto dal Ciel. 
Le acerbe mie pene 
Palesi a lui' rendo , 
Oli svelo r orrendo 
Mio stato crudel. 

3. Oppresso da' mali 

Io vengo già meno , 

1 . P^oce mea ad Dominum clamavi : 
¥éce mea ad Dominum deprecatus sum. 

2. Effundo in cospecttiejui oratìonim 
mearri ; et iribulationem meam ante ip^ 
mm pronuniio. 

3. In deficiendo ex me spiritum meum.^ 



Mi s<!itla nel »eno 
Già r alQia mancar* 
M ' so] mi ritUìanca 
Qufil dplpe i>ensiera , 

Sai ((ilto indagir. 

4. come 4 mifii {lassi 
Son ,l\il4i a le nolìl 
U'u v<j4« q«a,i yoU 
Nutrisco pel s^ii« 
^' I vedi die ovi^oqq^ 
XJa' orma ^uì iUrìik» 
Bi trovo r itvc;Ukiì|>o 
Che il pie mi 4ratUe9. 

ò, ^Ovunque i nemici 

Mi iepdoDO .agguati ^ 
Già tulU imboscali 
Stan condro di xne. 
4 leftra , 9 siaislr^ 
/.o sguardo io giro^^ 
^^ un solo xjuì mirg ^ 
1/1 1^ oi^ 05*1 a mei^r. 



^. Il vig. Ime , qua ambi^iabam v ^i*-^ 
ffowJeFwU f<i,qujeuni milU ' " 

Cx>ffficÌ€raliufH addixeram et 0Ìd^ 



é. Plh ìcariùpò a fwggife" 

Smarrito DOù frov« ^r 

È i palprrli ia pro^or 

Dì morie cash 
X te sol mi rc8tat%- / 

Graa* Nume clcmen^'^ 

Dr' ahar la dolente 

Mia Toce* in tal dn* 
;f; Con vivV clamfori^ 

Te invoico mio "Rene >^ 

Mia vltar', mia spen^ 

Confido in tè st^. 
Ascosa i miei prieghi v* 

£ mirr", o gra»- Dìo ^* 

Clie vinto sòn^io^' 

E oppresso dàJ duoV;^ 
9ì Defrf-salvt) mi rendk^ 

Dà* fetSiéi inganni^ • 

Che pgDor qiti»i; riràoni* 

Mi^stafHior ad' ordire' 

&• l^triWfuga a thè'\ ei^ììon-mi ffìHf 
rèrju/rat' artimam nteam. 

Clamqyi ad tè f Dcftwnè, dijti \ * 
7; * Vu es^ spesmea f^otuio meu irC 
terra yh^stìiium:- 

hitefìde ad^ depreca iìhnem mettm ; 
quta humiliatus som trimis. 

8: Libera me a persequetìiltus* m^ ^^ 
^mconfortaii sunt- sufter nw?,- 
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Ve come orgoliosi 

Mi coiman di oltraggi , 
Più ottengon vantaggi , 
Più mostrano ardir, 
g. Di 'lor prigioniero 
Divenni , me lasso ! 
In concavo sasso 
Ristretto qui sto. 
Sfornito qui d' arp^ ^ 
Di cetra qui sono , 
Io senza .quel saono 
Lodarti non so. 

10. Deb ! fa tu^ o Signore , 
Ch io possa da nn cieco 
Si orribile speco 

Trar libero il pie. 
£ allora al tuo Nome 
Con carmi sonori 
Applausi ed onori 
Fian resi dia me. 

11. Ve come i tuoi servi 
Anelano ardenti 

I lieti momenti 
Di mia libertà. 



9. e lo. E due de custodia animam 
meam ad confitendum nomini tuo. * 

iu "^ me ex pedani justi . dcmec re- 
tnbuas milii. 
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Con me salin<gg^jan4<' 
Daranno a te lodi ^ 
Veggendo in quai motti 
Tu mi usi pietà* 

V 

Al Trino in persone. 

Ma un Nuiue in sostanza , 

D' immensa possanza , 

Sapienza e virtù ; 
Onore ed omaggio 

QuaP è 9 ^uaì fo pria ^ 

Per sempre si dia 

In Cielo e quaggiù. 

SALMO CLIf* 

Dall* espressioni di questo S^tmo si 
raccoglie ^'secondò il senso letterale , che 
il S. Re Profeta drizzar dovette al Si^ 
gnore tale affettuosa preghiera allorché ^ 
giusta la opinione de^ Settanta .<| si vide 
perseguitato^ dy suoi nemici , i quali giuQ-> 
sero a dichiarargli, apertamente la più 
fier^ guerra. Egli perciò a, Hio rivolto , 
e dando una occhiata a' propr] falli ^ si 
umilia al divino cospetto , e gli chiese 
misericordia. Con siffatti sentimenti di 
rassegnazione ci viene insegnalo, come i 
Cristiani sotto i flagelli e le pcfrsceuzioai 
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penetrar hi debbono cfelta di toio mise- 
ria , gemere alta presenza dell* Atiissioio 
e con cuore contrito chiedergli ferdomo 
de' commessi err^rf. 

Seconda però il senso della Proi^zm 
semlira che Davide avesse volato iptro- 
darre il futuro Messìa a parlar con que- 
sto Salmo ali* Eterno suo divifi GeDitore, 
esponendogU t tornaentì deìla sua passio* 
AC ^ e eoncbiudendo quindi col presagire 
la rovina de^suoi persecutori y non ehe 
la dispersione fiaahueote d^gii Ebrei di 
lui Crocifissori» 

!► Porgi, o D'a, pietoso ascolto 
Ai miei prieghi , at pianti mi^èi ;, 
Non celacmi^ ah ! ne il tua volto,, 
Peosa , o Dìo , /che ^adre sei ; 

. l Sei fedel , sei giusta e buono 
Ne a chi chiede a tè p^rdoaa 
Mai negar sai ta merce. 
Non permettere , o Signore , 
Che de^ servo fuo gli fcèessi 

f-. Domine earawU or àihnem meam: 
autibas percipe obsecratìórèém meàni m 
meritate (uai exaudi'me In tua justìtia. 
Et non intres in fudìciam cani servo 
tuo : quìa non jusijficabitur in cospcctu 
tuo omuis viverts. 



51tìn dal giujsto tuo rigore- 
Ad* esame sollomcssi , 
Poieliè innanzi al tuo cospeltb^ 
cui YHuIar si può perfetto ? 
Chi può dir die reo- non- è/* 

!'• Vfdi come il' mio tìtanno 

Mi rincaUà^, è ogfior m'infesta;; 
Colla fòrza ,- coli* inganno- 
Òr n>i affligge', or mi Criipebt^s* 
Ed allòr vieppiù in' insulta 
Quando giubbila ed esulta 
Del mio (Jtìol .,: dèi' mio martir.- 
Mi Ira qifer barbaro sbal^a^o 

Eia Irò un cnpc^ e tètro nenrbo ;: 
Io mi veggo aLlwndonato 
Della morte oiraè V nel gremtK^-;;; 
Ed' è Itil la sorfe thia ^ 
Che sebbcn- vivx^nte io s?a-^. 
Pur s<tpo(lò slò a march\ 

X Agitar perciò nel seno* 

Io mi sento ognor qpest' a^lma:- 

3. Qrifn ptr:^eciUus esfihfmfcui animnrn* 
meant \ humittapft in- terra vi toni/ ine a m\* 
GoUàcavit me in oòscu^'U- s{oui^ 
nra^/uòs saecutì. ^ 

J. • e^ anJciatM est' supbr tì^ s^jiff^ 

iUì mrus ; ih me ìurtìaiUm est cor' nì^um^ 

Mentor fui dieruììi attiì qiiòi utti- ;• me^ 

dltaius sum in omnibus opcfiTnyt Uiik*'J^ 

in fai ih miXrnltlTìì thai wn fj^dlthOàr'^ 
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Deb! provar potessi almeno 
Un momento sol di calma- 
Quando fia che amica stella 
Por me spunti^ e la procella 
Tu farai , gran Dio , calmar ? 

Ma fra taoti e tanti affanni 
Pur talora i mici pensieri 
Dispiegando al volò i vanni , 
Fin nel sén de* dì primieri 
Spingon essi il guardo , e intenti 
Quivi ammirano i portenti , 
Che il tuo braccio seppe oprar. 
.J. A te alior le mani io stendo , 
Il mio cuore a te disvelo , 
Sitibondo COSI attendo , 
Qual terren , qual secco stelo , 
L* ubertose e spésse brine 
Delle grazie tue divine ^ 
Del celeste tuo faVor. 

Di apprestarmi ali ! non sii tardo , 
Grande Iddio , sostegno e aita ; 
Se non volgi a me un tuo sguardo 
Mancherò , Signor , di vita y 

' 4* Expandi manus meas ad te ; ani- 
ina mea sicut terra sino equa ilbi. 

f^elociter cxaudi me Domine ^ de- 
fecit spiritus meus. 

Non ai^ertas faciam tuam a me : et 
similis ero desccndcntibus in lacum. 



Se il tuo volto a me nascoiiài 
Negli abissi più profondi 
Perirò di un fosc' orror. 

5. Fa ch'io senta di buon ora. 

Di tua voce il suon , che avTÌva ^ 
Che consola , e clie ristora 
L' alma mia gertiente e priva 
D' ogni tuo celèste bene , 
Poiché tutta la sua spene 
Tu già il sai che in te fondò^ 
Ma ii pie mio già i passi move ; 
Deh ! mi assisti nel càmtniuò : 
Io mi perdo', e non so dove, 
Qual smarrito pellegrino , 
Debba ormai driztarnii , o Dio , 
Sii tu mio sostegno , ed io 
In te ^sol confiderò. 

(>. Tu tiri strappa dagli artigli ' 
D«' miei perfidi netnidi , 
Tu mi scampa da* perigli 
Sotto i tuoi pD^eali aiiispici ; 
Fa che alfin la froiitb io chini 

5. Auditamfac mthi mane misericov- 
diaht tuam ^ quia in fé speravi. 

Notam fac mihl viam , in qua atri- 
bulemi quia, ad te teva^^ì animam ineom. 

6. Erìpe me de ininiicis rheis ^ Do* 
mine ^ ad te confugi: doce me faceré 
vbluntaiem tuam \ quìa Deus nieus es Ut. 
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Ai precetti tuoi disiai , 
E al supremo tuo voler. 
Ma deb ! quale in seu ^ià pioro 
Lieta gioja in (|ueslo istante ! 
Qual piacer giacendo e nuova 
Fa giulivo il mio sembia^utal 
Dir mi senio neli' inlerno 
Che il tuo Spirito superno 
Fia tino DuQe e Coadollier.. 
7. Ei jttdr alma tua CtttrAte 

Ben protetto, e ha difeso ^ 
Sovra -l'aure sue beate 
Mi saprà condune illeso ; 
Là per gloria del Ino iNorne 
D' aureo serto alfin le 1 biome 
La tua man mi cingerà» 
Alma mia ti rasserena ^ 

Mira il Ciel placato y e mif;a 
Che un beli' astro già balena ^ 
E benigno qui si »ggii'a ; 
\ Finiranno i tuoi disagi ^ 
E i nemici tuoi malvagi 
11 tuo Dio sparir farà, 

7. Spuitus iuu>' oonus dediwel ne 

in terra m rectarn\ prójiiP Homen fui f/i 

Domine , v'mficabis me in ae qu itale iu cu 

. Educes de tribulatione anint tu 

meam * 

* et in misericordia tua disperdi s 
iniinicos meo^\ 



8,. Fanuf Va y Sìgs^r pietóso- 

Gbe quei tristi, quei pepve s^^S* 
Senza n)ai kovar lifoso^ 
Vadan esuli e dispersi i- 
li cosi vedrà- Israele 
6proe il sei vo- luo fecUW 
Vendicato vren da te. 

Gloria Vàiirl. 

S\ possente Genitóre,- 

Al di tui Fi^liuol sa|>MNitè,' 

È ' ai' di Coro Divo A mòre , 

Che di Elitra4iibr è 11 rro(edci>try. 

Gloria sia , virlutt» , impera 

FirtJhe in Cìel irioijff il Veti^^^, 

(e^jz* arcani e senza Fè.^ 



f. Ei perdes omnes , ijui tritutavt 
ammani mecm^^ (^uon'uijn egp sefvus 
imts òUm^ 



SALMO CXLIII. 

Allorché 1 Filistei si mossaro contro 
il Re SauUe , sorse tra toro il gig'tnte 
Golia , il quale spregiando eoa orrende 
bestemmie il Dìo de' JSgliuoIi d'Israello, 
provocava ciascuno di essi ad un deci- 
sivo sìngolar certame. Ciascuno degl' I- 
straeliti alP aspetto di uà così orribile 
mostro temeva di esporsi al cimento sulla 
sicurezza di rimanerne atterrato. Il gio- 
vanetto Davide , (igliuol di Semel si of- 
frì di entrare in pugna cori un sì spa- 
ventoso e strano guerriero. Ricusò di ve- 
stir r armatura guerresca , che ami cìn- 
ger volle la sua bisaccia , e con la sua 
pasloral verga avviossi contro il tremendo 
rivale, e in un istante atterrollo con un 
colpo di pietra da lui lanciatagli sulla 
fronte colla sua fionda. Spogliollo della 
formidabile di lui spada , e con essa gii 
recise il tescbio. Allora fu , secondo il 
parere degli Espositori , che Davide com- 
pose il seguente Salmo, rendendo lodi ^ 
e ringraziamenti al Signore per quella 
sì illustre segnalata vittòria. Davltle , 
giusta il parere di tutt' i sacri interpreti 
fu in quella occasione la figura del fu- 
turo Messia , il quale vestendo il fragile 
umano ammanto , e facendo uso delle 
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armi di umiltà, cioè della Croce^ avrebbe 
abbatiulo e sconfitto V infernale tiranno, 
da cui era tuUo T uman genere minac- 
ciato di eteiTia morte. 

I. Con quai degni e sublimi bei carmi 
Giuria e lode al mìo Nume darò ? 
Egli esperio mi rese nelP armi , 
£ a la guerra il mio braccio addestrò» 
a. Far si volle mio scudo, mio brando, 
Usar sempre mi volle pietà , 
E per me la sua destra pugnando, 
Mi fò salvo , mi die libertà. 

3, Da Lui vermi difeso e protetto, 

E in Lui voglio tutt'ora sperar? 
Eì mi fece sul popolo eletto 
Qual Sovrano assoluto regnar. 

4. Cosa è r uom di vii fango formalo , 

A cui vieni a svelarti , Signor ? 

f. Benedicius Domìnus Deus m<:us ^ 
qui docet manus meas ad praelium , et 
Uigitos meos ad bellum, 

a. Misericordia mea , et refugium 
meum: suscepior meus^ et liberator meus. 

3. Protector meus , et in ipso spe* 
rwi : qui subdit populum meum sub me. 

/}^ Domine quid est homo ^ quia in- 
Tìotuisti di ? aut filius hpminis quia re- 
putas eum ? 
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Per (j^r.i morti è dà^ te si onorato^. 
E di grazie ricolmo , e di onor ? 
$. £(f|ual oiwbra-, qpal fumo ,.qu^l poJ\e 
11 (igliiTolo di Adorno quaggiù ,. 
Ad an soffio si sperde e dissolva ^ 
Ed< apperra si dice eh- ei fu. 
6. Pur se tanto li allctta, e Signwe , 
n Diesiiwao itìfcHce luorlal , 
ìà \}ìvik dell !' si muova il tuo- cuore 
Deir orrendo lìiio stalo falal. • 
<jr. Delle S'ftre tu r cardini abbassa , 

Scendi e\ vieni a- socoorrcrroi q*4Ì ; 
Se il lucHj^ie tocca i mo^ik^ì , e se» passa 
Farai tosta awanipa.rli cosu 
8^ A4r« folgoit vilira &ul ciglio 
A chi cerca di farmi perir ;. 
1 tuoi dardi delU scoccale '1 consiglio 
Uè' miilvagi vedrassi STaiiìr, 
g^ Tu prioplzio la destra po^seatxj- 

A' me stendi, o gan Nuiue , dal Ciil, 

S^ e 6. fiomo vonìtuti stmUis fltcìnì 
est: dics eius sicut mnbra praeter eunl. 

7. Domine inclina QatLos iyos , d 
deòGcnde : Umge montes^ , eiJumigabunL 

à. Flilgicra coFruscatìoiiemr ^ et dis- 
sipabis e OS i emiità sugiitas tuas ^ et 
conia rbabis cos, 

9. JE'mìtfe manunk tuam de alto ; eri- 
p^ me ^ ti libera me de laqueis nuilils 
de munii Jil orum alle lorum. 



fili <re*^inair lu^rrigofa il torrente ^. 
Porgi aita al' tuo servo fecleU 
wo. Dagli arlìgli crudefi" e rapaci 

Di quegli empj mi strappa, o Signor;, 
Orgogliosi son essi e mendaci ^ 

Imbrattate Kan le^ mani, ed' il cor^ 
Ì| »r. Deh T tu salvo mi rcucfi , ed^allbra. 
, Lieto i fabbri per te snoderò; 

» Nuovo carme* suli^'arpa sotìora 
[ In ti] a lòdfe , Signor ^ cantero, 

, ira; Se* gef&so li mostri éveg$[hiao te-' 
, Sulla vita e salvezza de' Re ;, 

, Se h .^;j(fe del* fièro Gitani©/ 
Tener Itingi sapesti dà me; 
ii3^. Se l^'istesso Davidde^son ia^. 

Che or li- chieggo soccorso e |ùet^i^ 
j Tu mi salva , clemente gran Dio ^ 
Dà chi iusidie traraando^ ini sta» ^ 
ii4* Ti>s^^n3Ì tu dal- poter de' tiranni «. 
j' Che. ognor stanno mensogne {l'enarrar;, 

L fo^ Quorum os tocuium eU vanUà* 
^^^ tem : at dèxtera eontni ini qn itati f. 

lì. Deus canticum noviùir' canfabo tib\^ 
^^ Ur psttlterh decaùhordo p sai latri rWi.- 
^ 1^. Qui das sulutem RègiÉUs : qfxi 

redemistt Oai^id sersnim- tuurm^ de gladio- 
' maligno' r eripe me. 

i3. e r4* -È/ eì^ae me de mànufJTòrum^ 
' Hlienorum\quorum OS locakimesi^vanità-* 

iem^et dexivva eorum dextera iniquitaiisé.- 
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L* empia man di quei fabbri d^ ing^ntìi 
Non è avvezza che a sol male oprar. 
i5. Di quei tristi miei fieri nemici 
Non invidio la sorte quaggiù ; 
Perchè han figli si credan felici , 
E' si vanliu di lor gioventù. 
i6. Vadan essi superbi che belle 

Àbbian figlie allettanti al piacerai 
E che adorne ìslì vaghe donzelle 
Come un idol^si faccian veder, 
i^. Godan pure che han pieni i grasai 
Sì di biade , che di olio , e ai vio, 
Che abbondar fa di pingui animai 
Le lor mandre V amico destic.' 
i8. Che ^ flagelli soggetti non sono ^ 
Né che ascoltan dell'armi il fragor, 
Che di pace gustando il bel dono 
Godan sempre di sorte il favor. 



i5. Quorum fila sicut novellae pian- 
tationes in juventute sua. 

i6. Fiiiae eorum compositae : circu 
momalae ut s'milUuch templi. 

17. Promptuaria eorum piena i eru- 
ctantia ex hoc in illud. 

Oves eorum foetosae , abundantes 
in egressibus suis\ boves eorum crassae* 

i8. Non est ruina macerìae ^ ncque 
transitus , neque clamor in plateis jcorunu 
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Il Q . Per sì prosperi CTènti bealo 

Dirà ognun che quei popolo è qui; 
Tal perà mai da me riputato 
Non sarà , ina dir voglio così : 
ao. Sol beatp quel popol si chiama ^ 

Che a Dio fede preslrando qui sta , 
Che lo adora , lo teme , e che V ama , 
Che osservar le sue Leggi ben sa. 

Gloria Patri. 

All'Eterno divinGeuilòre; 

Al Figliuol , che minoi-e non è ; 
E air uguiile di Lor Divo Ampre » 

Che un Dio sono in essenza, e non tre; 
Gloria rendasi onore ed omaggio 

Finche splender si vegga nel Ciel 
Quelt' eterno purissimo raggio , 

Che ivi toglie ai misteri ogni vcl; 



ig. Benium dixerunt populum , cui 
haec sani : " 

* beaius populas , cuius, Donmus 
Deus eius» 



ssmo cxLiv: 

EblTe 111 nrira D^TÌde di lodar rov 
qucsfo-Sa^rno la'gr/iiKÌez!2» e'iaoilnipotenza' 
dì Dio , qua( supiTitio Monarctr , immen- 
so , s'^*^^ % ^ tewibiie insieme , ma seni- 
pre fedele neUe sue prolusile. E poiché 
tanto in cfuesto S^dmo ^ ^anto^ ìli luiti' 
gli altri ordiuaiiamente egli esalta il San* 
tissimo divino Nome% è piercia dia^ inleD* 
dersi cl^e voleva il S. Profeta alludere* 
éìV Eterno Verbo del Padte, iP qtiale ve-^ 
stir dorea t' u^mano^ ammanto v ^ f^'^'-^i Sal- 
vatore del' Monete. 5» tal'* rimesso- pussi 
con questo stesso Sakno ad* iitviiare luttcr 
le naiioni , onde lodare' le mìserieordie ,. 
ehe rA+irssimosi- sarebbe degnato di spar- 
gfMe un giorno su i mortali col mandai-e 
ii* Sollevatole* degli* oppressi , cioè P atte- 
so Kedenlore di IaiìIo l* umau^ Genere.- 

p. I pregi tt^oi Bf'raBili , 

Mio Dio , mio Padre ) e Kcr^ 

Saranno sul' ì^alterio 
Cantati ognor dw me^r- 

Del Nome tuo le glorie 
Ognop celebrerò^ 

f^. Exukahef la , Deus meuT\ Rex\ 
ei^ benecficrtm Nomini tuo ifh S^aeoidutn 
»P //i saecuàim- sa eculi. 
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Cosda^nte ed i&lancaljil^ 
hi lode B le darò. ^ 

i^. Il dì lor corso i secoli 
t Faranno , ^pj>ur si udrà 

die i carta} miei rÌ2)eiansì 
I Ovunque ia egoi età. 

£ de* miei Salmi i pò iteri 
! . Faian che il suoo €OSj 
I D* intorno ai sacri Tempii 
fiimLondyi e notte e di. 
3* Chi fia , graa Dio; cht intcnJ^i^e 
Possa la tua virljfi ? 
Sei t« senx^ priiicipio ^ 

£ seuza liu spi tu. 
Or se Q}isura è termine 

Aver nf»n puoi , Signor , 
tributi a te si repdano 
J>i el^rjdo applauso e ojior. 



«. Per singulos dies hatedicam iibì : 
0l taudabo Nomen iuutn in SÉtecHlum « 

Cf f^r sarculum SUiVUli. 

3.. Miigvus Uothiims^pi hiudabilis ni- 

Vili; ri mnqnUudims ^ eius non cs^ijiiùi^ 

j Gi^neratiaet generdtio laudahii opera 

) fN« ; r/ poicfìiìam iuiun prouunUuùuni, 
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4* Né fia giammai che possansi 

Iq terra , e in Ciel lacer 
GR eccelsi fatti egregi! 

Del sommo tuo poter. 
Gl'illustri vanti ed incliti 

Della tua Santità , 
£ i chiari tuoi prodigii 

11 Mondo ammirerà. 

5. Concordi allora i popoli 

Faranno al Mondo udir 
Glie V alta tua Giustizia 

Gli empj saprà punir. 
Diran che non ha iimlti 

Il tuo poter divin , 
Che immenso sei , che regoli 

Del Mondo tu il dcstin. 

6. Di tua pietà ineffabile 

Sempre si udrà parlar; 
Ovunque i tuoi giudizii 
Vedransl trionfar. 

4. Magnificeniiam glorine sanctUatii 
tuue loquantui* , ei mirabilia tufi nà$- 
rabunt. 

Et s^irtìÀtem ierrìbilium tuorum dì- 
cent; et mngTìitàdinem iuant narrabiint. 

5. Memonam abundantiae suavitatis 
luae erncinbunt '; et justitia tua exuU 
tabunt. 

6. Miser^ior , et misericors Dominus: 
futiem , et multum misericors. 
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. Dlcan le geaiì allonite : 
Diel nostro Dio chi può 
L^ alma clemenza esprimere , 
Che air Umaa Germe usò ? 

7. Diraa che tu diffondèria 

Volesti , o Dio So?ran , 
Su lutti , e su di ogni oper» ^ 

Che usci da la tua manv % 
Signor^ te benedicano 

L' opre Mie stesse ognor , 
Poiché ne sei tn l'arbiUo, 

Ne fosti tu ii Fallor, 

8. Con incessanti tempere 

De' seìpvi tuoi lo stjaol ^ 

Ti benedica e replichi • 

Che santo sei tu toh 
£ tnlti ogaor confessino 

Che nou può fine aver 
I^cl Regno tuo la glòria , 

£ U tuo divia poter. 



'7. Sua^^is Dominuf unmrsis i et mi- 
'gkin^tiones eius super omAia opera eius. 
i / • Coìifiteantur Ubi , Domine , omnim, 
operà^ tua. * 

S^ * et san(Ài imi benetMcmnt iOri. 

1 Gtorktm Refj^i tiùJUeeut ; et pe- 
i^ntiam tuam liUfutiUur^^* « 



^ A inno r uman Geaere 

Si «rada or noto a far 
Gh' «terno 'è il 4uo donriuio 

lo Cleto , in terra , e in mar, 
I detti ah ! uè , non }H>ssoa9 

Del Jioslto iddio fallir j 
CW l' òppe sae santissime 

Volwk giammai capir? 
*o. Agl'infelici, «ì miseri 

Soccorso egli darà , 
Ei degli ©pfrt-cssi tergere 

Le lagi^ine saprà. 
Mira , Signer dw tengono 

Fissi gli sguardi a te 
Di Adamo i figli , « attendono 

Dal 4uo Lei «or ttiertiè. 
»t. 1 doni ttioj fccneOci 

Lor porgi « larga man, 

S' Vi mt<,mfaciamfimsiiomtnnm j» 
/yogni Uh. 

Regnum tuum regnum oommm sat 
€ulorum , et dominatio tua in omni gè 
nuaUona , at gtnerationèm. 

'^"^*}iis Dominus m omu'éta pgriik 
*atS'.0t sauetus i» ómnlkis operjòar sua. 
10. allevai Domaus omnes \ui cor- 
rueamt-,gtérrgH otH*>és eiisos 

<^dt omtuum ia te spermi. Domine.' 

**. • et tu dat «fottm ithrutn in teat 

pare «pporUtno, 
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Kè fia ohe a te ricdrrere 

Veggasi alcuno iavan. 
Sei tu che saggio e provvido 

Dai quanto air uoni cpnvicn , 
Ma a^ temjH) ;.e com' esigerlo 

Può di ciascuno il ben. 
13, Apri la destra e piovere 

Fai sui mortali ognor 
Le tue celesti grazie , 

Il tuo divtn favor. 
Ciò , ch$ disponi ed operi 

È tutto Santità ^ ' 
Poiché seJ la infalUbile 

Eterna Verità. 
1 3. S' invochi ah ! si r Altissioi^ ^ 
' Egli lontan noa è , 
S'invochi con fiducia^- 

E con sincera FK 



f«. Aperis Vi mnnnm ìnamx et ///*- 
pìes nnme avi mài brncdiciipne. 

JuAus Ueminus in omnibus viis suisz 
et sanctus in tynmibus operibtis suis. 

i3s Prppe est Domitrus omibnf yVico- 
cantibus eum : omnibus invocanùbus cum 
in sdentate. 

'F'oluntatem tìmendum se fucict , ef 
Jeprecationem eoruin exaudiet e et sut^ 
s^as fad:et èos% 

6 
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£gli di quei , che il temono 

Seconda il pio desìr\ 
£gli verrà a redimerli , 

Sapralli custodir. 
1^. Di tutti quei, che ramano ^^ 

Il Salvator sarà ^ 
E a morte eteriia gli empii 

Alfin condannerà. 
Pene in tal guisa e premii 

Verrò qui a dispensar. 
Clemenza e insiem Giustizia 

Vedransi trionfar, 
]5. Sulla mia cetra armonica 

lo voglio notle e dì 
Del grande Iddio le laudi 

Sempre cantar così,. 
Così per tutt* i secoli 

Faccia ciascun fedel ; 
E ^rati i nostri Cantici 

Ognor saranno al Ciet. 



i4' Cusiodit Dominus omnes diligen- 
tes se : et omnes pecca torès disperdete 

i5. Laudationem Domini ioquetur os 
meum : et benèdicat omhis caro Nomini, 
s aneto eius in saeculàm , et in saecu- 
(um speculi. • ^ 
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Gloria Patri. 

Chi diede al tulio Pesterei 

E V uova quag^vi creò ; 
Colui , chfe^ il ^el corporeo 

Qui cinse ^ e Truom sàlyò ^ 
I E Quei clietT alme accendere 

Volle dj santp ardor , 
Virtù , potere , e imperio 

Abbiali per sempre e onor. 

I SALMO CXLV. 

Fu composto questo Salmo d^^ Da- 
Tide, onde dar lode a !Dio in alcune de- 
terminate festività, ch^ecan dal popolo ce- 
lebrate. Eccitava egli.suUe prime se stesso 
a dar gloria al Signore. Esortava quinci 
ciascuno a rìpprrelle sde^^peranze nel solo 
Iddio, e non.già. sjui ,G):àndi delta terra , 
la fortuna 'de' quali è pessiaggera , né po- 
tevano certamente arrecare all' uomo quella 
eterna salvezza;, che dalla sola :ranùta del 
futuro Messia attender si potea. Passa in 
seguito a vaticinare i tetìeficj panche l#m- 
povaii , che da Cristo sarebKonsi appor- 
taU alla sua Chiesa. Condiiude finalmenlo 
il suo Salmo col confermare i popoli a 
sperare nel Redentpre , il di cui Regne 
sarebbe stato immenso , ed eterno. 
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^. ^ lina che fa* \ri(ie»tali 
iDal tuo letargo, ond' io 
Possa cantar Te laudi 
,Dì5l sommo 'iiBiiienso; Idd^o ;, 
lU quel Signor , ^be dornÌ4.if^ 
U Cief , U iCTra , ^ il ^K- 
fu' arpa via su porgetemi ., 
Soave mio risiòto ^ 
E i|i loie d^ir Altissimo * 
* 5u qncflle eopde d' oro ^ 
Finche viviò^ islancabile 
Sarò nel siUneg^ftr. 

j^. Udite , udile , o po^ioli ; 
Quanto s' inganniei ed erwi 
£hi BieÙer ^uol 4ducia 
iSoi Grandi della >Terra ! 
^alveiaa i ile «m pos«?óno 
Mai dafre all'oom néliCifeJ. 
È i\a fumo , itotì* ombra s un aur*i 
<}uaggi3u dell? uom la ^ita , 
i:4ie in uji btflen dal jfuli^itte 

$ . Lmàa anima méa Bofh '>T«#m , 
' . ^ luudaba Doiniuum in vita meni 

DsaUam Peo meo , j^uandia fu^f(y. 

' 2, Noiiie e^nfidère in Principibus; 

jin ìiliis hcmnun^ in ^uibuì JP^ ^ 

salus. 

M^ibit spiritM leUi^.H fey(H^ll^in 



Éì morie' yien colpita^ :^ 
È poi Ve i' uomo ^ e in pdrere' 
Torna iA suo leiieó ve!,- 
3& O eoDÉie allor s^yai^scptio* 

I falli- suoi' dipegni f> 
Vedrà (Aie i Troni Gadoniò ' 
Che ttìuo jgn-' B^gi e' Regni' y> 
Che solà^^ itt* Dia ritrovasi^ 

II vepo^ eterno* ben-f 
Seati qùef , ebef ion^am'^ 

Sai NtM»e^ d' isràeUe- : 
La diMor spetoe V' e ìntriepidi* 
)n metTsò a le pfocnlle 
Per essi ognor' rispleadere ' 
VedriuitìO iì^Ciel ser^n.- 
^ Non temerann0- insidie y^ 

Pelargli-, oltraggie^, e^d^nne\< 

QùeMK^o possente avranno ^'• 
Che* diede- al Mondo l^ e$s^e ^^ 
E -il tótlo' qnVoreo;' 

5: *^ ifi illa^ die^ peribuni omnès cogi- 
Hitìonejr eórumi- , , 

B&utus\ cupa» lieus^ Jacob adjuior 
eifis ipSfA0s eius in- Dòmino Dea ^psius. *■ 
4. • quifecit-Caelum et terram , maire \ 
et omnict^ quae in'' eh sani* /. 

Qmì custodit s^rìtaiem in- sàe4M'- 
ìàim^ /adi jàdiciùm injuriam, p^itnU^ 
iius> dat^ escctm' esMlentìbus.' 
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Egli è quel Dio mirabile , 

Ch* è verità in essenza , 

Che de' suoi fidi Vendica 

1 torti e la Jìinocenza , 

Che gli alimenti^'à' poTcri 

Non Inai quaggiù negò. 
5. Ei da' prigioni a itìfrarlgere 

Verrà^ gP infami èodi , 

Verrà qui luce a Spargere , 

Ed a scovrir le frodi , 

Che tanti cieclìl tennero 

Ravvolti ndV error. ' ^ 
Solleverà quei miseri ^ 

Che caddero* ne' fallì ; 

E quei-, che fidi calcano 

De la giustizia i calli 

Ricolmi Ei saprà rendere 

Di grazie e di favor. 
6. Saprà sostegno porgere 
Agli stranieri imbelli , 
Ristoro qui alle vedove. 
Soccorso agli orfanelli , 

5. Domìnus sohió compeditos' : Do- 
minus illuminai caecos. 

Dominus erigi t elisos, Dominus di^ 
hgit justos. 

6. Domìnus custodii adveuas , pupil- 
lum y et viduam su^cipiet : et viàs pec- 
catortim dispèrda. 
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Qual Padre amanfe e lehero 

Egli apprestar saprà. 

Ma' gii ostihali , i perfidi y 

Ghe senìa freno e guida 

Vonno il camnaìii peri orrore 

Ove V error si annida , 

In preda ai lor disordini 

Alfin Ei lascerà* » 

. P«r ìnBniti secoli 

Eterno e permanente v 

Sionne mia deh ! sappilo ^ 

Del nostro Iddio vivente 

L^ impero ed il dominio 

Sarà ) qual sempre fu» 

Gloria Patri. 

Al sommo Padre ingenito ^ 

Al santo suo Figliuolo , 

Ed al Divin Paraclito 

Dall' uno ali* altro polo 
' Sia gloria , omaggio ^ e applauso ^ 

Sia potestà ^ virtù. 



7. Regnabit Dominus in saccaia^ Deus 
tuus Sion , in generationem , et gene* 
rationem. 



SALMO CXLVI. 

Sembra (|ucslo Salmo una continva- 
zione drl precedente , giacebé con esso il 
l^eal Profeta prosiegue ad invitare tuli' i 
pqpob* del Mondo a «uder lodi al Signo* 
re , guai edificatore di Gerusaleo^me , 
qua! Redentore de^prigionieri di Babilo- 
nia , e qual Monarca dei Cielo e djcìlst 
Terra. Intendeva di alluder con eia an- 
che al futuro Messìa^ figlio eonsustanziale 
air Eterno divin Genitore y il quale sa- 
rebbe qui vejduto ad assuniere V uaaano 
ammanto 9 ed in tal guisa sarebbe sfafo 
il fondatore della Chiesa » figura della ce* 
leste Sioone ^ ^$airebbe venuto a rendersi 
Salvatore di tutto V uman Genere , ed a- 
vrebbe perciò acquistato l'universale Do- 
minio sulla terra e sui Cieli. Viene il 
Suhno cónchiusa col manifestarsi quanto 
il Signore sia iivverso agH empj trasgres- 
sori Uella sua legge., e propizio a chiun- 
que fonda in Lui tutte le speranze. 



n via su' càiitate pepali 

Del grande Iddio le laudi ; 

Al Dio degli ahi Eserciti 

Fate coi Salmi appJauso ; 

Che' il salmeggiare inebbria'^' 

1^ akné^ d^ santo giubbila ^ • 

E fa stf Ji'esse' pioVere 

De- le celèsti grazie 

lie' brine salulevoli:* 

Ma siaìi^ pietósi ed ilari ^ 

I Mostri* caroiiV e sfend 

De' la salvezza minzit. 
^Tf Quel Dio ^ cli'e tiillo' edffica-\i^ 

Tulio governa e regola j' 

Una novella 5olima-^ 

Più- bel fa e tfssafi più florida' 

Farà che sórger- vcggasi ,, 

M aJlor da* tutti ^U angoli 

Del Móndo i più recondita 

fticbiamerk gu estrauèi ^ 

£ con fratèrni 'vincoli' 

]3i carità^ e concordia'^ 

Farà che congregandosi 

La stessa Fé professina' 

He leggi sletòe osservina. 

I. Laudate Dominum^ quoniam BonUs 
còt psalmus : Deo noHro sii picunda de^ 
coraqne laudatio. 

%. Edificans Jerusalem Dominus ; di^ 
spersiones Lraeìis congregabii. 



i3o 

3. Egli , qual Padre tenero , " 
Solleverà quei miseri', 
Che a lui contriti e flebili 
Andraii soccorso a chiedere ^ 
Con man pietosa e medica 
Le di lor piaghe luride 
Elgli saprà ben tergere , 
Di vita poi col balsamo 
Saprà lenirle ed ungere. 

4- Egli queir aline semplici," 
Che volle per se eìigere 
Snprà disporre in ordine , 
£ a nomi alfin chiamandole, 
Farà che terse a candide 
Sui Cieli poi risplendano , 
Quai vaghe stelle e fulgide 

5. Eterno ed immutabile 

È il Qostro Dio benefico; 
Kè v' ha chi possa esprimere 
La sua virtù magnanima; 
Il suo saper mirabile 
!Non ha misura e limili : 



r 



3, Qui sanai contri fos corde : et ai- 



j^at contrìtiojies eorum. 



4. Qui nume rat rhultitudinem itella- 
rum , et omnibus eus nomina^vocat. 

5. Magnus Domìnus noster , et magna 
iùitus eius ; et sapentiae eius non est 
ììiimerus. • 
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La sna possanza altissima 
Immensamente sùpera 
Qualunque umano intendere. 

I mansueti , gli umili , 
Gli oppressi dalle angustie 
Trarrà dai deplorabili 
Atroci ior disagii , 
E ai primi onori alzandoli , 
Farà nelP imo baratro 
Piombar quei tristi e perfidi^ 
Che di sé stessi gonfii 
te di lui leggi spregiano. 

Scuotete or dunque i timpani , ; 
U arpe toccale , e i cembali , 
E al dolce suono armonico 
Degli strumenti musici 
Inni al gran Dio si cantino ; 
A quel Signor si provvido, 
Che versò l^uman genere 
Mostrasi ognor propizio ; 
De' vostri carmi echeggino 
Il bel Carmelo , il Libano , 
E intorno intorno Paere. 



6. Suscipiens mansuetos Domlnus : 
humilians auiem peccatores usque ad 
ttrram* 

7. Praecinite Domino in confessione'. 
psallUe Deo nostro in cithara. 



S. Egli è quel Padre vigHe , 

Che intento al bea degli uODiiai^ 

Cucire di nubi 1' Etere , 

E le apparecchia a spargere 

Sql suoJo arsiccio ed arido 

La pioggia , che ne abbevera 

I vasti campi sterili , . 

E fa che si ravvivino 

Gli steli e r erbe languide. 

9* Ei & sai monti sorgere 

Jl fieno , onde aver possano 

Gli armenti f e i greggi pascolo : 

Appena i figli bamboli 

Del corvo ascolta £i gemere 

Che appresta lor sollecito 

Quanto convien per vivere. 

Jo. Or da ciascun fiducia 
Nei solo Iddio ripongasi ; 
Mon mai di se medesimo 
Ardisca V uom presumere , 

8. Qui operit Caelum nubibus ^ et 
parai terrae pluvìam. 

9- Qui producit in montibus foenum^ 
et herbam servitati hominum. 

Qui dal jumentis escam ipsorum : 
et pullis coruorum invocantibus eum. 

io» Non in fortitudine equi vóluniatem 
hùbebit ; nec An tibiis viri benepìacitum 
erìt ei. 



Fé voglia- HI altri te eltérè 
£e sue sfijftranze. E^ ìniitilo^ 
Che il Cavalier Insingasi 
Scampa Irovar neir agile 
Desinar su<y fòrte e valicló , 
Ocbe gMrdiogp ei sappja 
ScberniÌF0t ,- e ì passi (tendere 
Ed in tab guisa rendersi 
Sicuro ne' pericoir. 
9 1. Mdio protegge, e in gj^ardTa 
Wì &tar giar^mai'^noà stancasi 
Di qiiiei,.cbe qui lo temono^. 
Che veracaetiie r amano , 
E'solo in Lui confidano;^ 
Ei su di lor fe» scendete 
Di sua pietà ineffabile 
Gli augusti doni egregii ^ 
Le sue divine grazie. 



u. Benepìaciium est Domino super 
tìmentes eum ^ et in eis tjui speroìit su* 
per misericordia eius. 
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Gloria Patri. 
Del Padre incomprensibile , 
Del Figlio , e del Paraclilo 
Amor, eh' è d'Arabi Spirilo; 
Tre , che in un Dio sussistono ; 
Qual fu senza principio 
L' eterno Lor dominio , 
Tal per immensi secoli 
Sia pure il Loro imperio , 
La potestà, la gloria. 

SALMO CXLVir. 

Opinano gì* interpreti che sia questo 
Salmo relativo al tempo , in cui gì' Israe- 
liti reduci dà Babilonia , dopo fortificata 
Gerusalemme avessero cominciato a go- 
dere de* frutti dèlia pace, e che perciò 
era quel popolo esortato a ringraziar V Al- 
tissimo de' benefizi a quella nazione cora- 
partiti« Giustamente però si osserva d' al- 
tronde da' Sacri Espositori , che il Re 
Profeta abbia con questo Carme delineata 
a vivi colori la venuta del Messia , le 
glorie della Chiesa di lui sposa, simboleg- 
giata sotto la figura detìa bella Sionne ^ 
non che gli effetti della divina firrazia ^ 
che avrebbe su di essa sparsi, fortifican- 
dola colle nìura della Fede , della Spe- 
ranza , e della Carità , custodendola colle 
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|>orle de' suoi sacri Ministri , dotandola 
del tesoro de^ santi Sacramenti , ed arric^ 
chefìdola in somma di eterni , ed immen- 
si beni. 

1. Sciogli , D Sion , deh ! sciogli 

Al canto or' la favèlla , 
Gerusalem mia bella 
Fa {Plausi al tuo Sighor. ' ^ 

Loda quel Dio , che veglia 
Innanzi a le tue porte , 
Loda quel Dio , che è il forte 
Tuo scudo e difensor. ^ 

2. Egli de' deni suoi , 

Delfe sue grazie un nembo 
Nel tuo felice grembo 
Propizio già versò. 
Spuntar ne' tuoi confini 
Di pace Ei fé r ulivo , 
E un pan celeste e vivo 
Per te già preparò. 



1. Lauda Jerusalem Dòminum : lauda 
Deum tuum Sion. 

Quoniam confortaseli seras porta- 
rum tuarum. * 

2. * benedìxit Jìliis tuìs in te. 

Qui posuìt Jines luos paCem : et 
adipe frumenti saiiat te. 



3» Jl Verbo wio dWkfW" 

Eì maiKlcrà dal Cielo , - 

ClàC' a ciriijer T'uoianr velo^'' 

In mi'z^o a te verrà* 
H sHt)^ stupetidoi^ còrso 

I^ia- rapido^ e- veloce y' 

E oVliBque la sfua^vjoce' 

Bi rimbiinibar Érrà-r 
4i Aibr le uè vi blesse »^ 

Jii nuove guise e strane^ 

Farà cfuai*' calde fané % 

Ai servi sooi'^Seaibrar.' 
Pei- essi ', o qjfuàì porlenti . 

Oprar saprà il suo btacGio !> 

Pari ler piogge , e il ghiacckr 

In polvere cangiar»- 
5r F €fi ijitàiirtii g^ii , 

Cti' altri ffemar faranno^ 

Le fiamme non potranno 

Smetziar del lora ardoF 

5 Qui emiiiit doqùium suum terrae: 
v^locùer currii scrino eius. 

4' Qui dai nij^ep^ sUui lanam : «^- 
bùhtm sicut cinerem spargiti 

5. Millil cr/siaUum smm sicut bu. - 
ctìllas; ante faciem frigoris eius quis ifir 
stimbit ? 

limitM Ferbum suum , et liquefa- 
dei M. * 



Xr manderà/ il wo Vcrl^ > 
Ch' ogai più duro cuore », 
In lagrime di amore 
Farà stemprare allor.< 
6é Un* aura sue beata. . 

Allorr spiegaddo^ appeAa> 
Qaal inesausta' vena. 
Farà di grazie apwr t 

quai subliini sensi 

Gelansi in l9Ì parole^ , t 

Glie a le Israelle or vuole- 
Il Ciel .€wy predir 7 
«j. V^rrà , verrà quel giórno ,, 
Che- aM' apparir del Vero^ 
ScQverto il gran misftei^a' 
Il Mondo- ammirerà^^ ^ 

Ma a<^:te IsraeUe intanto^ 
Dio svela .or quei poriestry 
Che a mille e mille §enU^ . 
Baie» ancor /nouv'i».^ 



Qmì annuntiat Ferbum^ suum Ja* 
cob ; ÌjistUias , et judkia stàn Israel. 

7. N^n fedi talitev omnl nniioni :- e^ 
lu Ucia^ suu n^n manifeMiaviè eis^ 
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Gloria Patri. 

Ai gran Fattore eterno , 
Al suo coeterno Erede , - 
E a Chi da lor procede , 
Spirto 8^ Entrambi ugual ; 

Gloria per sempre in Cielo 
Rendano i .Goroprensc^i , 
E renda applausi « onori 
In terra ogni mortai. 

SALMO CXLYIII. 

Invita il Re Davide con questo Sal- 
mo le creature tutte a render lodi al Si- 
gnore. Si rivolge sulle prime a quelle del 
Cielo , e passa quindi a quelle , che sono 
ai Cieli sottoposte. Ammira la divina po« 
tenza nel prodarle ^ e piii delle altre e- 
sorta le creature ragionevoli di ojjnì sta- 
to , di ogni età , di ogni sesso , che sono 
nella militante Gerusalemme a far eco 
alle laudi che da' beati , i quali trovansi 
nella Gerusalemme tionfante, sono rendule 
air Altissimo qual somcno infinito autore^ 
e provvido conservatore del tutto* 
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1. Là sul P Empireo 9 

Lieto soggiorno ^ 
Ove air Altissimo 
Stan tutr intorno 
Gli eletti Spiriti 
Corteggio a &r ; 
Inni s'intuonìno 
Di gloria e vanto 
All' adorabile 
Dio forte e sauto, ^ 
Che in Cielo ^domina > 
In terra e in mar* ^ 

2. Voi schiere Angeliche ^ 

Schiere beate ^ 
Celesti Eserciti 
Via su cantate 
I fatti egregi! . 
Del gran Molpr.^ 
Tu che le tenebre 
Raggiante Soie. 
Ne sgombri , e ili u mini 
La terrea Mole , 
■ , ^arra le sflorie » 

Del tuo Fatlor. < , 

'tv Laudate Vominum de CoeUs : /^m- 
date e uni in excelsis. 

«. Laudate eum omnes Jngeli elusi 
Iwd^te eum omnes virtuies eiw. 
Laudate eum Sol. * 
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3% Voi stelle fiirgide ^ 
Tu argeotéa Lim» 
Voi quanti V Elwe^ 
Begli astri adóna'^ 
£ quanto accogtièfer 
Sa il €iek) in ^&> 
E voi por nquidi 
Chiarir' crìstalli^y 
Che- ognoF dell' aererà 
Premete' i^ calli v 
Voi faie applauso^ 
Al Redte^Be. 

4» Deh r ramngieiitafeTi? 
Che un>>sol possente" 
Suo cenno sorgeye , 
Vi fò daU niente y« 
- Che siete l' opera- 
Dei 9i$€^ poter- :^ . 



3: ''etìanm: laudate^; eum omnes stèt^ 
tìiB'et lumen.- 

Laudai^ ewn^ Co^li- Coeiorum: ct^ 

i^uderd nomen-.Pomink 

4* QUiaipse diadi eifaeto'-smit: ips^ 
^namdavit et creata stmt>i^ 

Statuii éa in aeierrmnt ^ et ià sae* 
mlum sénscuU i pra§cefttMm posuii^. H' 
^^on prueleribitc , 
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CU' Ei velie stabftì 

f'issar le cose.; 

iChe 4i>t4ì «seguono 

Quanto £i dispose ^ 

Ne V ha clii opponga» 

Ai suo voler. 
5. Grata a lui mostrisi 

j^neor la terca^ 

i draghi orribili 

Che ne rinserra 

Il rieofioscano 

Per Jor Signor- ^ . 
Jl gel^ ia grandine ., 

lì fuoco , i venti, ; 

I nembi , i turl)ini^ 

Di Dio gli accenti 

Udrndo ^ fi enino 

il kir furor^ 
C, Colline iloride , 

Monti sasiiosi ^ 

Piante fiollifeic , 

5. Liwdusie £>ommuMì .de Ujru.^ cfrM- 
ci^ìLes et aaiìkes 4ibjrssL 

fgnis , ^rando ^ nix , glacies , spi^ 
titus prQCellarum : guaefaclfint A^erlutm 
eius. 

£, Hùntes y JBt omnef coUhS : lijgna 
friiGtifera , ei ormies cedri* 

BeUiac , et universa pecora x jer- 
pUiUs , £È valujor:es pennatae. 



Cedri odorosi , 
Che. là sul Libano 
Ergete il cria ; 

Innumerevoli 

Armenti e bruti , 
Angui , e volatili 
Di onor tributi 
Rendete air inclito 
Nome divin. 
. £ fia che taciti 
Sol voi starete 
Figli degli uomini? 
Deh ? vi accendete 
Di zelo fervido 
Voi' pur quaggiù. 

Possenti Principi , 
Monarchi invitti > 
Che fate i popoli 
Coi vostri editti 
Tremar, deh! unllcvi 
Colle Tribù. • ' 

Ciascuno al Tempio 
Gir si apparécchi , 
Fanciulli e vergini, 



7. Reges terrae ì, et Jòrnnes popuU 
Frincipes , et omnes judices terrae. 

8. Juveiies et vìrgìnès , senes^ cam 
junioribus laudent nomen Domini : quia 
exnltatum ^tt nonen ejus sol'ut. 
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Giovani e veccia 
Iddio là gitene 
A benedir. 
Là il suo santissimo 
Nome adorato , 
Che in Cielo esaltasi , 
Viene invocato ; 
Ei là di giubbilo 
Sa V alme empir. 
9^. Quel Dio si celebri 
In terra e in Cielo , 
Che coIP assumere 
L' umano velo 
L'eletto popolo 
Ingrandirà. 
Eco ai bei cantici 
De' santi suoi 

Figli di Solima - 

Dell ! fate or voi , 
Poich* Egli a stringersi 
Con noi verrà. 



9. Confessio eius super Caelum et 
ierram ; et exaltavU corna populi sui. 

Hymnus omnibus sancttbus eiui : 
filiis Israel , popolo appropinquanti 

sibi^ 



Qui non si dice Gloria 'l\^trl^ 

Coi carmi miei 
Qui le lue laudi 
liidir vorrei , 
'^fa tanlo adiempieie 
Or non potiò* 
?^a Chiesa kicesi^ 
E il sifo costGoe 
lo ^ieguo , ed nmile 
Te sauto Nume 
?fel »nio ^UeAzie 
Adorerà, 

^al:\io cxlix. 

Es irta il Re Profeifl e in cpios*^ 

Salmo il popol d'Iraele a perder Mi 

/« iugraziamei^i alj' AllissiiuQ |*er «verl« 

lileralo dalla iscliiavilii promctlcndo- 

;^li grandi vittorie sopra \ nénìici. Ma 

.à^econdo 41 seu^^j figura Irvo è da in 

(icndersi <di essere stato lale Caiitico 

una profezia dell' aflegrezxa degli eletti 

aUorcliè sarebbe venuto il S^iU^-^lure E 

poiché il Srilnio comincili cofh: seque^nti 

parole = i^aiìiate cU Signore un nuovo 

Cantico == è da es>eiv^iisj lilf ciano in- 

wljti aiicJje ì fuliiri Crisliaui a cantarlo 
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^ qual popolo rinnovato mercè la Evange- 
lica Legge. Rapito perciò il S. He a 
contemplare le glorie della nuova C^i^^te 
Gerusalemme incitava .. l Bgliuoli della 
stessa a dar lodi al i^ignore per la po- 
testà giudiziaria, che sarebbe stata loro ac« 
cordata nel dì finale ; potestà mercè ia 
ffuale resterà vendicata la {>Ì6tà; scherni lo» 
ed abbattuto P Inferno *, trionfante )1 Pa*^ 
radiso. 

i , Giulivo , soave , 

Ma grave , ma bello 
Un carme novello 
S'intrecci al Signor^ 
Le lodi , che gli offre ^ 
Sincere e costanti 
La Chiesa de' Santi » 
Son grate al suo cor* 
3. Giosca Israele^ 

Lodando quel Dio , 
Sì grande e $ì pio , ' 

Che V esser gli die. 
i Esiiltinjo^ in Lui 
! Di Solima i figli s 

t 1 . Cantate Domino Cfmlicum no¥umi 
\ Inus eius in Ecclesia Sanctorum. 

a- Laeteiur Israel in eo y qui fecìt 
' #>77i : eiJiUi Sion exuHent in fìege suo, 

7 
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Baidiè «e'perigK 
Lw pad» si fé. 
3^ Gli erviva al suo Noma 
Si cantino a Cori^ 
iSi facciali «onori 

I timpani udir. 
Al suon di 1^1 (eri , 

II popol rimeggi , 

E ^\ «CieU gli t^rpeggi 
Ne faggìa salir. 

4. Il Nume là accoglie 

Lo zelo , r affelW 
Del popolo «Iclto , 
Che onore gli dà. 
Ei gli umili , e quei 
die son mansueti ^ 
Qui salvi e poi lìtti 
Alfin renderà. 

5, O come i diletti 

Suoi Servi fedeli 
Giojosi ne* Cieli 
Staranno a goder ! 

5. Laadent Nomea eius in clwro , 
ij»ipmie , et psalterio psalUnt ei. 

4* Quia beneplacitum est Domino in 
pifpul0 sm>: exaitaòit mnnmeios in 
saltttem. 

5. Exuhn^imt sancii in gloria , /<fd- 
ttbutttur in i:u6iUàHf suis. 
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Colà noA all>erga 

L'inganno, la frode; 
Sol ivi si gode 
La pace, e ^1 piacer.* 
6. Colà gli ahi pregi 
Del sommo Fattore 
Con voci canore 
Staranno a cantar. 
Allor si vedranno 

Quei prodi , quei grandi 
Con bifidi brandi 
Pel Nume pugnar. 

7. So gli empì , su tutt^ 

Le^ perfide sette 

Di Dìo le vendette 
> Sapranno eseguir. 
O come faranno 

Quei forti guarrierì • 

I popoli alteri 

Qual ombra sparir ! 

8. fra ceppi , ed immersi 

Nel duol , negli aflfanni 

6. Exaltationes Dei iti guitwe eo- 
ruin , et ^ladii ancipite s in manibus 
eorum. 

7. Ad faciendam vindictam in natio- 
nibus , increpationes In populis. 

8. Jd alligandos Reges eorum iu com* 
pedibus y et nobiles eorum in manieìs 
ferrei 5. 
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Gli atroci tiranni 

Dovranno cader* 
Avvinti in catene 

Saran condannati 

Gr iniqui Primati 

Nel Ijujo a giacer. 
9. I giusti apriranno 

I libri ^ ove sòrilti 

Stan tuir i delitti 

Commessi quaggiù. 
Fia questo il maggiore 

Degl' incliti vanti , 

Che avranno quei Santi. 

Per alta virtù. 

Qui non si dice Gloria Patri. 

Sia gloria ....ma taccia 

Or P umil mia Musa ^ 

La Chiesa. non usa 

Qui gloria cantar. 
Àjl* alto mistero 

Sommesso m' inofiìno, 

E 1' Uno Dio Trino 
\ Sol voglio adorar. 



9. Ut fa ci art t in eis judicium con- 
scìipium : gloria haec est omnibus san- 
cLis eius. 
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SALMO CL; 

Con quest'ultimo Salmo invitava Da» 
TÌde tutt* 1 popoli della Terra a render 
tributf di lode , di omaggio e di ringra^ 
aiamenti ali* Altissimo nelle persone dei 
Santi suoi. Intendeva egli con eia d' in-^ 
calcare a tutt' i mortali di lodare il Si- 
gnore pe' benefiz) da lui compartiti alP a:* 
uime de' giusti , e per le immense gra- 
zie , che avrebbe il divìn Salvatore ap» 
portate al Genere nmano. Lodate adun- 
que , par che il S. Profeta detto avesse^ 
lodate il Sommo Iddio per la innocenza^ 
che diede jd Abele ; per la fede , e la 
giustizia y di cui rese colmi Noè j ed A* 
bramo ; per la ubbidienza d' Isacco ; per 
la carità che infuse nel cuor di Giacobbe^ 
er la castità che dono a Giuseppe ; per 
a mansuetudine , che inspirò a M ose ; e 
j)e* tanti doni e favori , che abondante- 
feente versò sui Patriarchi, e sull* anime 
pie dell' antica Alleanza- Lodate , o pò- 
poli, par che Pistesso Profeta detto aves- 
se , lodale l'atteso divin Salvatore per 
gì' immensi doni e favori , che verrà fi- 
gli a spargere sopra i suoi Apostoli; per 
la fortezza e costanza, onde corrobborerà 
i Martiri ; per la integrità che farà nelle 
Vergini conservare ; per la santità , di 
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cui renderà adorni i Confessori ; per la 
intelligenza delle sanie Scritture , che i- 
spirei^à ai sacri Dottori, e per 1^ affluenza 
in somma delle infinite celesti grazie , d«IJc 
quali farà pienamente ricolmi gli osserva- 
tori de* divini precetti , e che irà esso cre- 
dendo , riporranno in Lui tutta la di loro 
speranza. Passa quindi il Salmista a pre- 
steri vere con quali misteriosi musicali isfru- 
menti dovevasi accompagnare il canto del/e 
divine lodi , e sembra in tal guisa che 
con una chiave d'oro vada egli a chiu- 
dere la inspirata sua celeste Salmodia. 

1. Via su lodate , o popoli , 
' * Quel Dio , chd dal hoala 

Si nolo de' Cori Angelici 

Sui Cieli è corteggiato , 

E che sul. Trono stabile 

Siede di sua virtù. 
Lodate ah ! sì l* Altissimo , 

Che a se non ha V uguale ^ 

Dite che il suo dominio , 

La' sua potenza è tale , 

Che non si juiò comprendere 

Dair uom giammai quaggiù. 



1. Laudate Dominum in sancils elus \ 
laudate eiim in ftrmamento virtutis eins. 
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3. NelPopre ?ue lodatelo, 

Negli alti suoi portenti ; 

Le voci i^L accompagnino 

Coi musici istrumenti , 

E fate che rimbombino 

In terra , in Cielo ,: e in mar. 
Via su scuotete i timpani , 

Squillar le trombe or fate , 

Coli' arpe , coi salteiii 

I cembali accordate , 

S' odan le pive e i flauti 

A tempo risuonar. 
3. Sia lieta e sia melodica 

La dólce sinfonia ; 

E perchè poi gradevole 

Al sommo Nume sia , 

Uniti ai 'canti armonici 

Gli afietti sian del cor. 

t. Laudate eum in virlutibus eiiis : 
laudate eum secundum multitudinem ma- 
gniiudinis eius. 

Laudate eum in sono tubae , lau- 
date eum in p salterio , et cjthara. 

Laudate eum in tympano et chono 
laudate eum in chordis et organo. 

3. Laudate eum in cjmbalis bene so- 
nanti bus ; laudate eum in cj'mbalis ju- 
bilationis : omTvis spirMcs laudet. Do- 
nùìum. 
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Tult^ i beali Spirili ; 
Tutti quaggiù i viventi 
Di Dio le u>di esaltiao 
Coi lieli lor cooceati ^ 
Tribali ognor gli rendano 
Di omaggio , applauso , e Ofior* 

Gloria Patri. 

Ed ecco , o Santa Triade , 

Qui arresto il canto mio, 

Depopgo qui la celerà ; 

E appiedi tuoi ^ gran Dio , 

Contesso che i miei Cantici 

Degni non son di te. 
Ma se benigno accoglierli 

Per tua clemenza vuoi , 

A le sen dia la gloria , 

Perchè son doni tuoi ; 

Sia questa , eh' io desidero ^ 

La grande mia mercè. 



FINE Ì)EL SESTO ED ULTIMO VOtVMK. 
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Salmi. 

CXIX. Jd Dominum cum tributa' 

laier clamavi pag. 3 

CXX.* Lèvàyi oculos m eos ... 6 
CXXI. Laetatus sum in his^ quae 

dieta sunt mihi. . • . , 9 
CXXII. ' j4d te lessavi oculos meos- i3 
CXXIII. Nisi quia Dominus erat 

in nobis i6 

ex XIV. Qui coTìJidunt in Domi'' 

no. . . : 10 

ex XV. Jn consfertendo Dominus 

captis^itatem. ....... txZ 

CXXVl. Nisi Dominus aedijìca^e'^ 

rit Domum • • 37 

CXXVII. Beati omnes , qui timent 

Dominum * . 3o 

C^%y\\\ ^S ae pé expugnaverunt me. 33 
CXXIX. De profundis clamai. . . 3'^ 
CXXX. Domine non est exalta- 

ium cor meum i\i 

CXXXl. Memento Domine David. 44 
CXX XII. Ecce quam bonuni. ... 5o 
CXXXlU.J^cce fiunc benedicite Do- 

minum 53 

CXXXlV.Z^wrfa/e JSomen Domini. 55 
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ex XXV. Confitemini Domino quo- 

niam bonus. • . . pag. 6x 
ex XX VI . Super Rumina Babjrlonis. 70 
CXXXV II, Con^tebor tibi Domine. . 7G 
CXXXVIIl. Z?omme probasU me. . . 81 
CXXXlX. Eripe me Domine ab ho- 

mine malo 88 

dXL. Domine clamavi ad te.. 9? 

CXLl. f^oce mea ad Dominum 

clamavi. . . • • «^ • • •- 98 
£]tn. Domine exaudi oratio^ 

nem meam. ..... . io3 

ÉXLlfL Behedictus DominusDeus 

meus. no 

CXLIV. Exaltabo te Deus meus. 1 16 
CXLV. Lauda anima mea Domi-' 

num.. ia3 

CXLVL Laudate Dominum quo^ 

niam bonus 124 

CXLVll. Lauda Jerusalem Pomi* 

num.. i38 

CXLVin. LaudafeDominumdeCoelis i38 
CXLrX. Cantale Domino canticum i44 

noifum • • • • 

'CL. Laudale Dominum in 

Sanctis eius. . . • • . i49 



CORREZIONE 

EMROIII TIV^ VARCABILI C0B2^I JIKL> EDUl^Hfe 
DI TUTTI I mi TOLUMI DELLAVKEfiClIlB O^gtlJ. 
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ERROKl. 

Pag.i6 r. 1. aborre 
» a5 V* 10. natem 
)» 106 V. IO. morìuus 
» 114 V. ao. con/undistis 
» 1 15 V. 16. atteri il 
» i85 V. 1. distigua 
>^ 188 V. ag. me ^ 

w ao6 V. i4« cofido 
» 21 j y. 12. tribolarti 



CORREZIONI.' 

abborrt^ 
autem 

mofus 

con/udistis 

auerterit 

di»lingiia 

me a 

confida 

tributarti 



rOLVME Jl. 

Pag. 35 ▼. 29. lactabor laetabor 

T» 39 V. ao. sumul siinul 

)> 61 V, 16. repewit respexk 

» 64 T. i5. lactabiiur laetabitur 

» 66 T. ome come 

^ 99 V* dalle delle 

» 199 ▼. Tempio Templi 

» ao7 T. a iernum loeternum 

rOLVMB III* 

P.<g.a4 T. 22 volumbat columbae 

» 59 ▼• 29 delitiat divitiae 

» 107 V. 19 ii/m <rii//i 

» 176 T. 39 a itigatio castigati» 
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roLUMs jr. 

Pag.{ ▼. %g. n in 

fi 17 r. So. at ' ut 
» ai V. 3a. pulchrisCudinem pulchritudìnem 1 

Id. V. ao. ìnvenes juvents 

» !i6 r. 3. delle della 

» 129 T. 24. per pei 

» 1^4 ▼• 2^7. /errae l«rra 

N Sii T. 20. Domine domni 
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mie srab untar 


misfrahuntur 


» *& V. 9. 


compiaqae 


compiacqac 


)^ aJ V. 29. 


homines 


^om//iM 
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adi 
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eruttur 


eruttar 


» 4» r. 9. 


sporgano 


•gorgano 


Id, V. 10. 


scubra felice 


icabra stiìcfi 


» 56 V. 29. 


opulum 


populum 


» 68 V. a6. 


faro 


farò 


>» 109 ▼. 6. 


lor 


lorp 


» 170 r. 16. 


versi 

roLVHE ri. 


veri© 
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lupor 


iopor 
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^uù 


^id 


» 1^ Y. 33< 


orf^fa 


erepia 
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eo$ 


ros 


» 86 Y. 20. 
» 95 Y. ao. 


civimes 


cipitalés iua% 


ohiorpti 


abiorpti 
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circu- 


circurn- 
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mor/ia/atf 


ornai^o 
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